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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  LEGGE  3 novembre 2016 , n.  216 .

      Ratifi ca ed esecuzione dell’Accordo tra il Governo del-
la Repubblica italiana e il Governo di Bermuda per lo 
scambio di informazioni in materia fi scale, fatto a Londra
il 23 aprile 2012.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

  PROMULGA  
  la seguente legge:    

  Art. 1.

      Autorizzazione alla ratifi ca    

     1. Il Presidente della Repubblica è autorizzato a ratifi -
care l’Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e 
il Governo di Bermuda per lo scambio di informazioni in 
materia fi scale, fatto a Londra il 23 aprile 2012.   

  Art. 2.

      Ordine di esecuzione    

     1. Piena ed intera esecuzione è data all’Accordo di cui 
all’articolo 1, a decorrere dalla data della sua entrata in 
vigore, in conformità a quanto disposto dall’articolo 12 
dell’Accordo stesso.   

  Art. 3.

      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 3 novembre 2016 

 MATTARELLA 

 RENZI, Presidente del Consi-
glio dei ministri 

 GENTILONI SILVERI, Ministro 
degli affari esteri e della co-
operazione internazionale 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

    ALLEGATO    

     ACCORDO TRA IL GOVERNO DELLA 
REPUBBLICA  ITALIANA E IL GOVERNO DI 
BERMUDA PER LO SCAMBIO DI INFORMAZIONI 
IN MATERIA FISCALE 

 Il Governo della Repubblica italiana e il Governo di 
Bermuda (autorizzato dal Governo del Regno unito di 
Gran Bretagna ed Irlanda del Nord) nell’intento di agevo-
lare lo scambio di informazioni in materia fi scale 

  Hanno convenuto quanto segue:  

 Art. 1.
   Ambito di applicazione dell’Accordo  

 1. Le autorità competenti delle Parti contraenti si pre-
stano assistenza attraverso lo scambio di informazioni 
presumibilmente rilevanti per l’amministrazione e l’ap-
plicazione delle leggi interne delle Parti contraenti rela-
tivamente alle imposte oggetto del presente Accordo, ivi 
comprese le informazioni presumibilmente rilevanti per 
la determinazione, l’accertamento, la verifi ca, l’applica-
zione, la riscossione, anche coattiva, di dette imposte, re-
lativamente alle persone soggette alle imposte stesse, op-
pure per le indagini o i procedimenti relativi a questioni 
fi scali in relazione a dette persone. Le informazioni sono 
scambiate conformemente alle disposizioni del presente 
Accordo e saranno considerate riservate secondo le mo-
dalità previste all’articolo 8. 

 2. I diritti e le misure di salvaguardia assicurati alle 
persone dalle leggi e dalla prassi amministrativa della 
Parte interpellata restano applicabili nella misura in cui 
essi non impediscano o posticipino, in maniera indebita, 
l’effettivo scambio di informazioni. 

 Art. 2.
   Giurisdizione  

 Una Parte interpellata non ha l’obbligo di fornire infor-
mazioni che non siano detenute dalle sue autorità o non 
siano in possesso o sotto il controllo di persone entro la 
sua giurisdizione territoriale. 

 Art. 3.
   Imposte considerate  

  1. Le imposte oggetto del presente Accordo sono:  
   a)    in Italia:  

  l’imposta sul reddito delle persone fi siche;  
  l’imposta sul reddito delle società;  
  l’imposta regionale sulle attività produttive;  
  l’imposta sul valore aggiunto;  
  l’imposta sulle successioni;  
  l’imposta sulle donazioni;  
  le imposte sostitutive;  
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   b)    in Bermuda:  
 le imposte dirette di ogni genere e denominazione. 

 2. Il presente Accordo si applica anche ad ogni impo-
sta di natura identica o sostanzialmente analoga istituita 
in ciascun territorio dopo la data della fi rma dell’Accor-
do in aggiunta o in sostituzione delle imposte elencate al 
comma 1. Le autorità competenti delle Parti contraenti 
si notifi cheranno le modifi che sostanziali apportate alle 
disposizioni fi scali ed alle misure connesse alla raccolta 
delle informazioni previste dall’Accordo. 

 Art. 4.
   Defi nizioni  

  1. Nel presente Accordo:  
   a)   il termine «Italia» designa la Repubblica italiana 

e comprende qualsiasi zona situata al di fuori del mare 
territoriale che è considerata come zona all’interno della 
quale l’Italia, in conformità con la propria legislazione e 
con il diritto internazionale, può esercitare diritti sovra-
ni per quanto concerne l’esplorazione e lo sfruttamento 
delle risorse naturali del fondo e del sottosuolo marini, 
nonché delle acque sovrastanti; 

   b)   «Bermuda» designa le isole di Bermuda; 
   c)   «piano comune d’investimento» designa qualsiasi 

veicolo di investimento comune, qualunque sia la forma 
giuridica; 

   d)   «società» designa qualsiasi persona giuridica o 
qualsiasi ente che è considerato persona giuridica ai fi ni 
dell’imposizione; 

   e)   «autorità competente» designa, nel caso dell’Ita-
lia, il Ministero dell’economia e delle fi nanze e, nel caso 
di Bermuda, il Ministro delle fi nanze o un rappresentante 
autorizzato del Ministro; 

   f)   «Parte contraente» designa, come il contesto ri-
chiede, l’Italia o Bermuda; 

   g)   «diritto penale» designa tutte le leggi penali defi -
nite tali dalla legislazione nazionale indipendentemente 
dalla loro inclusione nella legislazione fi scale, nel codice 
penale o in altri statuti; 

   h)   «reati tributari» designa le questioni fi scali che im-
plicano una condotta intenzionale che sia penalmente per-
seguibile secondo il diritto penale della Parte richiedente; 

   i)   «informazioni» designa qualsiasi fatto, dichia-
razione, documentazione o registrazione in qualunque 
forma; 

   j)   «misure connesse alla raccolta delle informazio-
ni» designa leggi e procedure amministrative o giudizia-
rie che consentono ad una Parte contraente di ottenere e 
fornire le informazioni richieste; 

   k)   «persona» comprende una persona fi sica, una 
società, qualsiasi ente che è considerato persona giuridi-
ca ai fi ni dell’imposizione, o ogni altra associazione di 
persone; 

   l)   l’espressione «piano o fondo comune d’investi-
mento collettivo» designa qualsiasi piano o fondo co-
mune d’investimento, qualunque sia la forma giuridica. 
L’espressione «piano o fondo comune d’investimento 
pubblico» designa qualsiasi piano o fondo comune d’in-
vestimento purché le quote, le azioni o gli altri interessi 
del fondo o del piano possano essere prontamente acqui-
stati, venduti o riscattati «dal pubblico». Quote, azioni o 

altri interessi del fondo o del piano possono essere pron-
tamente acquistati, venduti o riscattati «dal pubblico» 
se l’acquisto, la vendita o il riscatto non sono implicita-
mente o esplicitamente riservati ad un gruppo limitato di 
investitori; 

   m)   l’espressione «società quotata in Borsa» designa 
una società la cui principale categoria di azioni è quotata 
in una Borsa riconosciuta a condizione che le azioni quo-
tate possano essere prontamente acquistate o vendute dal 
pubblico. Le azioni possono essere acquistate o vendute 
«dal pubblico» se l’acquisto o la vendita delle azioni non 
è implicitamente o esplicitamente riservato ad un gruppo 
limitato di investitori; 

   n)   l’espressione «principale categoria di azioni» de-
signa la categoria o le categorie di azioni che rappresen-
tano la maggioranza del diritto di voto e del valore della 
società; 

   o)   l’espressione «Borsa riconosciuta» designa qual-
siasi Borsa approvata dalle autorità competenti delle Parti 
contraenti; 

   p)   «Parte interpellata» designa la Parte del presente 
Accordo cui è richiesto di fornire o che ha fornito le infor-
mazioni in risposta ad una richiesta; 

   q)   «Parte richiedente» designa la Parte del presente 
Accordo che presenta una richiesta di informazioni o che 
ha ricevuto le informazioni dalla parte interpellata; 

   r)   «imposta» designa le imposte cui si applica il pre-
sente Accordo. 

 2. Per l’applicazione del presente Accordo in qualun-
que momento da parte di una Parte contraente, le espres-
sioni ivi non defi nite, a meno che il contesto non richie-
da una diversa interpretazione, hanno il signifi cato che 
ad esse è attribuito in quel momento dalla legislazione 
di detta Parte contraente, prevalendo ogni signifi cato ad 
esse attribuito ai sensi della legislazione fi scale applica-
bile in questa Parte contraente sul signifi cato attribuito 
alle stesse espressioni ai sensi di altre leggi di detta Parte 
contraente. 

 Art. 5.
   Scambio di informazioni su richiesta  

 1. L’autorità competente di una Parte interpellata prov-
vede a fornire su richiesta scritta della Parte richiedente 
le informazioni per le fi nalità indicate all’articolo 1. Dette 
informazioni sono scambiate indipendentemente dal fatto 
che il comportamento in esame costituisca o meno un re-
ato ai sensi della legislazione della Parte interpellata nel 
caso in cui detto comportamento sia stato posto in essere 
nel territorio della Parte interpellata. 

 2. Se le informazioni in possesso dell’autorità compe-
tente della Parte interpellata non sono suffi cienti a sod-
disfare la richiesta di informazioni, la Parte interpellata 
utilizza tutte le misure appropriate per la raccolta delle 
informazioni al fi ne di fornire alla Parte richiedente le in-
formazioni richieste, nonostante la Parte interpellata non 
abbia necessità di dette informazioni ai fi ni della propria 
imposizione. 

 3. Se specifi camente richiesto dall’autorità competente 
della Parte richiedente, l’autorità competente della Parte 
interpellata fornisce le informazioni in base al presente 
articolo nella misura prevista dal proprio diritto interno, 
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sotto forma di deposizioni di testimoni e di copie autenti-
che di documenti originali. 

  4. Ciascuna Parte contraente assicura che le proprie 
autorità competenti per le fi nalità del presente Accordo, 
abbiano l’autorità di ottenere e fornire su richiesta:  

   a)   informazioni in possesso di banche, di altri istituti 
fi nanziari e di qualsiasi persona, inclusi intestatari e fi du-
ciari, che opera in qualità di agente o fi duciario; 

   b)   informazioni riguardanti la proprietà nominale ed 
effettiva di società di capitali, società di persone, trust, 
fondazioni, «Anstalten» e altre persone, comprese, nei li-
miti previsti dall’articolo 2, le informazioni relative alla 
proprietà su tutte queste persone in una catena della pro-
prietà; nel caso dei trust, le informazioni su costituenti, 
fi duciari, benefi ciari e guardiani; e, nel caso delle fonda-
zioni, le informazioni su soci fondatori, componenti del 
consiglio della fondazione e benefi ciari. 

 5. Nonostante i paragrafi  precedenti, il presente Accor-
do non crea un obbligo per le Parti contraenti di ottenere 
o fornire informazioni sulla proprietà con riferimento alle 
società quotate in Borsa o ai piani o ai fondi d’investimen-
to collettivo pubblici, a condizione che dette informazioni 
possano essere ottenute senza eccessive diffi coltà. 

  6. L’autorità competente della Parte richiedente forni-
sce le seguenti informazioni all’autorità competente della 
Parte interpellata quando effettua una richiesta di infor-
mazioni ai sensi dell’Accordo per dimostrare che le infor-
mazioni sono presumibilmente rilevanti per la richiesta:  

   a)   l’identità della persona sottoposta a verifi ca o 
indagine; 

   b)   il periodo per il quale sono richieste le 
informazioni; 

   c)   la natura ed il tipo delle informazioni richieste, 
compresa una descrizione della prova specifi ca ricercata 
e la forma in cui la Parte richiedente desidera ricevere le 
informazioni; 

   d)   la fi nalità fi scale per la quale si richiedono le infor-
mazioni e le ragioni per cui si ritiene che le informazioni 
richieste siano rilevanti per l’amministrazione o l’appli-
cazione della legislazione interna della parte richiedente; 

   e)   i fondati motivi per cui si ritiene che le informa-
zioni richieste siano presenti nel territorio della parte in-
terpellata o siano in possesso o sotto il controllo di una 
persona nella giurisdizione della Parte interpellata; 

   f)   se conosciuti, il nome e l’indirizzo delle persone 
che si ritiene siano in possesso o abbiano il controllo delle 
informazioni richieste; 

   g)   una dichiarazione attestante che la richiesta è 
conforme al presente Accordo nonché alla legislazione e 
alle prassi amministrative della Parte richiedente e che, 
qualora le informazioni richieste rientrassero nella giu-
risdizione della Parte richiedente, l’autorità competente 
di quest’ultima potrebbe acquisire dette informazioni ai 
sensi della legislazione della Parte richiedente o nel corso 
della sua normale prassi amministrativa; 

   h)   una dichiarazione che la Parte richiedente ha 
esaurito tutti i mezzi a disposizione nel proprio territorio 
per acquisire le informazioni, ad eccezione di quelli che 
comporterebbero eccessive diffi coltà. 

  7. L’autorità competente della Parte interpellata deve 
inoltrare le informazioni richieste nel più breve tempo 
possibile all’autorità competente della Parte richiedente. 
Per garantire una sollecita risposta, l’autorità competente 
della Parte interpellata deve:  

   a)   confermare per iscritto all’autorità competente 
della Parte richiedente di aver ricevuto la richiesta e co-
municare all’autorità competente della Parte richiedente 
eventuali incompletezze nella richiesta entro sessanta 
giorni dal ricevimento della stessa; e 

   b)   qualora l’autorità competente della Parte interpel-
lata non è stata in grado di ottenere e fornire le informa-
zioni entro novanta giorni dal ricevimento della richiesta, 
incluso il caso in cui incontri ostacoli nel fornire le infor-
mazioni, o qualora l’autorità competente della parte in-
terpellata rifi uti di fornire le informazioni, essa deve im-
mediatamente informare l’autorità competente della Parte 
richiedente, spiegando le ragioni della propria impossibi-
lità, la natura degli ostacoli o le ragioni del proprio rifi uto. 

 Art. 6.
   Verifi che fi scali all’estero  

 1. La Parte interpellata può consentire che rappresen-
tanti dell’autorità competente della Parte richiedente en-
trino nel territorio della Parte interpellata in relazione ad 
una richiesta di informazioni per interrogare persone ed 
esaminare documenti, previo consenso scritto delle per-
sone interessate. L’autorità competente della Parte richie-
dente deve notifi care all’autorità competente della Parte 
interpellata l’ora e il luogo dell’incontro desiderato con le 
persone interessate. 
 2. Su richiesta dell’autorità competente della Parte richie-
dente, l’autorità competente della Parte interpellata può 
consentire che rappresentanti dell’autorità competente 
della Parte richiedente siano presenti durante la fase ap-
propriata di una verifi ca fi scale nel territorio della Parte 
interpellata. 
 3. Se la richiesta di cui al paragrafo 2 viene accettata, 
l’autorità competente della Parte interpellata che effettua 
la verifi ca deve, nel più breve tempo possibile, notifi care 
all’autorità competente della Parte richiedente l’ora e il 
luogo della verifi ca, l’autorità o il funzionario designa-
to ad effettuare la verifi ca e le procedure e le condizioni 
richieste dalla Parte interpellata per l’effettuazione della 
verifi ca. Tutte le decisioni relative all’effettuazione della 
verifi ca fi scale sono prese dalla Parte interpellata che con-
duce la verifi ca. 

 Art. 7.
   Possibilità di rifi utare una richiesta  

  1. L’autorità competente della Parte interpellata può ri-
fi utare di prestare la propria assistenza se:  

   a)   la richiesta non è conforme al presente Accordo; 
   b)   la Parte richiedente non ha esaurito tutti i mezzi 

a disposizione nel proprio territorio per acquisire le in-
formazioni, ad eccezione di quelli che comporterebbero 
eccessive diffi coltà; oppure 

   c)   la divulgazione delle informazioni richieste è con-
traria all’ordine pubblico della Parte interpellata. 
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 Le disposizioni del presente Accordo non impongono 
ad una Parte contraente obbligo di fornire informazioni 
che potrebbero rivelare un segreto commerciale, indu-
striale, professionale o un processo commerciale. Le in-
formazioni di cui al paragrafo 4 dell’art. 5 non costitui-
scono un siffatto segreto o processo per il solo fatto che 
soddisfano i criteri del suddetto paragrafo. 

  3. Le disposizioni del presente Accordo non impongo-
no ad una Parte contraente l’obbligo di ottenere o fornire 
informazioni che potrebbero rivelare comunicazioni ri-
servate tra un cliente e un procuratore legale, un avvocato 
o altro rappresentante legale riconosciuto qualora tali co-
municazioni siano:  

   a)   fornite al fi ne di chiedere o fornire consulenza le-
gale o 

   b)   fornite per essere utilizzate in procedimenti giudi-
ziari esistenti o previsti. 

 4. Una richiesta di informazioni non può essere rifi u-
tata a motivo del fatto che il credito d’imposta da cui si 
origina la richiesta è oggetto di controversia. 

 5. La Parte interpellata non è obbligata ad acquisire e 
fornire informazioni che, nel caso in cui le informazio-
ni richieste rientrassero nella giurisdizione della Parte 
richiedente, detta Parte non potrebbe ottenere in base 
alla propria legislazione o alla propria normale prassi 
amministrativa. 

 6. La Parte interpellata può rifi utare una richiesta di 
informazioni se le informazioni sono richieste dalla Par-
te richiedente per l’amministrazione o l’applicazione di 
una disposizione della legislazione tributaria della Parte 
richiedente, o di qualunque obbligo ad essa relativo, che 
comporti una discriminazione ai danni di un nazionale o 
di un cittadino della Parte interpellata rispetto ad un na-
zionale o a un cittadino della Parte richiedente nelle stes-
se circostanze. 

 Art. 8.
   Riservatezza  

 1. Tutte le informazioni fornite e ricevute dalle autori-
tà competenti delle Parti contraenti sono tenute riservate 
e sono comunicate soltanto alle persone o autorità (ivi 
compresi tribunali e organi amministrativi) che trattano 
uffi cialmente le fi nalità specifi cate nell’articolo 1 e sono 
utilizzate da dette persone o autorità soltanto per tali fi -
nalità, comprese le decisioni di ricorsi, o per il controllo 
delle fi nalità precedenti. Per tali fi nalità le informazioni 
possono essere utilizzate nel corso di udienze pubbliche 
o nei giudizi. 

 2. Le informazioni non possono essere usate per fi na-
lità diverse da quelle indicate all’articolo 1 se non previo 
esplicito consenso scritto dell’autorità competente della 
Parte interpellata. 

 3. Le informazioni fornite ad una Parte richiedente non 
possono essere comunicate a nessuna altra giurisdizione. 

 Art. 9.
   Costi amministrativi  

 A meno che diversamente convenuto dalle autorità 
competenti delle Parti, i costi ordinari sostenuti per for-
nire l’assistenza sono a carico della Parte interpellala ed i 
costi straordinari per fornire l’assistenza (compresi i costi 
per consulenti esterni in relazione a liti o altro necessari 
per soddisfare la richiesta di informazioni) sono a carico 
della Parte richiedente. Le rispettive autorità competenti 
si consulteranno occasionalmente con riguardo al presen-
te articolo, ed in particolare l’autorità competente della 
Parte interpellata consulterà preventivamente l’autorità 
competente della Parte richiedente qualora si preveda che 
i costi per fornire le informazioni in relazione ad una spe-
cifi ca richiesta siano straordinari. 

 I «costi straordinari» non comprendono le normali spe-
se amministrative e le spese generali sostenute dalla Parte 
interpellata per esaminare e rispondere alle richieste di 
informazioni inviate dalla Parte richiedente. 

 Art. 10.
   Disposizioni legislative di attuazione  

 Le Parti contraenti adottano la legislazione neces-
saria per ottemperare e dare applicazione ai termini 
dell’Accordo. 

 Art. 11.
   Procedura amichevole  

 1. Qualora sorgano diffi coltà o dubbi tra le Parti contra-
enti circa l’applicazione o l’interpretazione del presente 
Accordo, le autorità competenti fanno del loro meglio per 
risolvere la questione di comune accordo. 

 2. Oltre agli accordi di cui al paragrafo 1, le autorità 
competenti delle Parti contraenti possono concordare le 
procedure da utilizzare ai sensi degli articoli 5 e 6. 

 3. Le autorità competenti delle Parti contraenti possono 
comunicare direttamente tra di loro al fi ne di pervenire ad 
un accordo ai sensi del presente Accordo. 

 4. Le Parti contraenti possono concordare anche altre 
modalità di risoluzione delle controversie. 

 Art. 12.
   Entrata in vigore  

 1. Il presente Accordo è soggetto a ratifi ca, accettazio-
ne o approvazione delle Parti contraenti, in conformità 
con le rispettive legislazioni. Gli strumenti di ratifi ca, 
accettazione o approvazione sono scambiati non appena 
possibile. 

  2. Ciascuna delle Parti contraenti notifi cherà all’altra 
per iscritto il completamento delle procedure interne ne-
cessarie all’entrata in vigore del presente Accordo. L’Ac-
cordo entrerà in vigore alla data dell’ultima notifi ca e a 
partire da tale data avrà effetto:  

   a)   con riferimento ai reati tributari, a partire da tale 
data; e 
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   b)   con riferimento a tutte le altre questioni di cui 
all’art. 1 per i periodi d’imposta che iniziano in tale data, 
o successivamente ad essa o, in mancanza di un periodo 
d’imposta, per tutti gli oneri fi scali che si originano in tale 
data o successivamente ad essa. 

 Art. 13.
   Denuncia  

 1. Il presente Accordo resterà in vigore fi no alla denun-
cia di una delle Parti contraenti. 

 2. Ciascuna Parte contraente può denunciare l’Accordo 
notifi candone la cessazione per iscritto per via diplomati-
ca o tramite lettera all’autorità competente dell’altra Parte 
contraente. 

 3. Detta denuncia ha effetto a partire dal primo giorno 
del mese successivo alla scadenza di un periodo di sei 
mesi dalla data di ricevimento della notifi ca di cessazione 
da parte dell’altra Parte contraente. 

 4. In caso di denuncia dell’Accordo le Parti contraenti 
rimangono vincolate dalle disposizioni dell’articolo 8 con 
riferimento a tutte le informazioni acquisite ai sensi del 
presente Accordo. Tutte le richieste ricevute fi no alla data 
effettiva della denuncia dell’Accordo saranno trattate in 
conformità alle disposizioni dell’Accordo stesso. 

 In fede di che, i sottoscritti, debitamente autorizzati a 
farlo dalle rispettive Parti contraenti, hanno fi rmato il pre-
sente Accordo. 

 Fatto a Londra il 23 aprile 2012, in duplice esemplare, 
ciascuna nelle lingue italiana ed inglese, entrambi i testi 
facenti egualmente fede. 
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    LEGGE  3 novembre 2016 , n.  217 .

      Ratifi ca ed esecuzione dell’Accordo tra il Governo della 
Repubblica italiana e il Governo del Turkmenistan sullo 
scambio di informazioni in materia fi scale, fatto a Roma il 
4 maggio 2015.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

  PROMULGA  

  la seguente legge:    

  Art. 1.

      Autorizzazione alla ratifi ca    

     1. Il Presidente della Repubblica è autorizzato a ratifi -
care l’Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e 
il Governo del Turkmenistan sullo scambio di informa-
zioni in materia fi scale, fatto a Roma il 4 maggio 2015.   

  Art. 2.

      Ordine di esecuzione    

     1. Piena ed intera esecuzione è data all’Accordo di cui 
all’articolo 1, a decorrere dalla data della sua entrata in 
vigore, in conformità a quanto disposto dall’articolo 13 
dell’Accordo stesso.   

  Art. 3.

      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 3 novembre 2016 

 MATTARELLA 

 RENZI, Presidente del Consi-
glio dei ministri 

 GENTILONI SILVERI, Ministro 
degli affari esteri e della 
cooperazione internazio-
nale 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   



—  6  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 27625-11-2016

    ALLEGATO    

     ACCORDO TRA IL GOVERNO DELLA 
REPUBBLICA  ITALIANA E IL GOVERNO 
DEL TURKMENISTAN SULLO SCAMBIO DI 
INFORMAZIONI IN MATERIA FISCALE 

  Il Governo della Repubblica italiana e il Governo del 
Turkmenistan, nell’intento di agevolare lo scambio di 
informazioni in materia fi scale hanno convenuto quanto 
segue:  

 Art. 1.
   Oggetto e ambito di applicazione dell’Accordo  

 Le autorità competenti delle Parti contraenti si pre-
stano assistenza attraverso lo scambio di informazioni 
presumibilmente rilevanti ai fi ni dell’amministrazione e 
dell’applicazione delle legislazioni nazionali delle Parti 
contraenti relativamente alle imposte oggetto del presente 
Accordo. Dette informazioni includono le informazioni 
presumibilmente rilevanti per la determinazione, l’accer-
tamento e la riscossione di dette imposte, per il recupero e 
la riscossione coattiva dei crediti d’imposta, oppure per le 
indagini o i procedimenti giudiziari connessi a questioni 
fi scali. Le informazioni sono scambiate conformemente 
alle disposizioni del presente Accordo e sono considerate 
riservate ai sensi dell’articolo 8. I diritti e le misure di sal-
vaguardia assicurati alle persone dalle leggi o dalla prassi 
amministrativa della Parte interpellata restano applicabili 
nella misura in cui essi non impediscano o posticipino, 
in maniera indebita, l’effettivo scambio di informazioni. 

 Art. 2.
   Giurisdizione  

 Una Parte interpellata non ha l’obbligo di fornire 
informazioni che non siano detenute dalle proprie auto-
rità o non siano in possesso o sotto il controllo di perso-
ne che risiedono nell’ambito della propria giurisdizione 
territoriale. 

 Art. 3.
   Imposte considerate  

  1. Le imposte oggetto del presente Accordo sono:  
   a)   in Italia, 

  l’imposta sul reddito delle persone fi siche;  
  l’imposta sul reddito delle società;  
  l’imposta regionale sulle attività produttive;  
  l’imposta sul valore aggiunto;  
  l’imposta sulle successioni;  
  l’imposta sulle donazioni;  
  l’imposta sostitutiva;  

   b)   in Turkmenistan, 
 l’imposta sul valore aggiunto; 
  le accise;  

  l’imposta sul reddito da utili delle persone 
giuridiche;  

  l’imposta sul reddito delle persone fi siche;  
  l’imposta sulle risorse naturali;  
  l’imposta sul patrimonio.  

 2. Il presente Accordo si applica a ogni imposta di natu-
ra identica istituita dopo la data della fi rma dell’Accordo 
in aggiunta o in sostituzione delle imposte esistenti. Il pre-
sente Accordo si applica a ogni imposta sostanzialmente 
analoga istituita dopo la data della fi rma dell’Accordo in 
aggiunta o in sostituzione delle imposte esistenti. Inoltre, 
le imposte considerate possono essere estese o modifi cate 
di comune accordo dalle Parti contraenti sotto forma di 
uno scambio di lettere. Le autorità competenti delle Parti 
contraenti si notifi cheranno le modifi che sostanziali ap-
portate alle disposizioni fi scali e alle misure connesse alla 
raccolta delle informazioni previste dall’Accordo. 

 Art. 4.
   Defi nizioni  

  1. Ai fi ni del presente Accordo, a meno che diversa-
mente specifi cato:  

   a)   l’espressione «Parte contraente» designa l’Italia o 
il Turkmenistan a seconda del contesto; 

   b)   il termine «Italia» designa la Repubblica italiana 
e comprende qualsiasi zona situata al di fuori del mare 
territoriale che è considerata come zona all’interno del-
la quale l’Italia, in conformità alla propria legislazione e 
al diritto internazionale, può esercitare diritti sovrani per 
quanto concerne l’esplorazione e lo sfruttamento delle ri-
sorse naturali del fondo e del sottosuolo marini, nonché 
delle acque sovrastanti; 

   c)   il termine «Turkmenistan» designa il territorio del 
Turkmenistan sul quale il Turkmenistan esercita diritti 
sovrani e giurisdizione, in conformità alla legislazione 
nazionale e al diritto internazionale; 

   d)    l’espressione «autorità competente» designa:  
    i)   nel caso dell’Italia, il Ministero dell’economia 

e delle fi nanze; e  
    ii)   nel caso del Turkmenistan, il Servizio tributi 

dello Stato o un suo rappresentante autorizzato;  
   e)   il termine «persona» comprende una persona fi si-

ca, una società e ogni altra associazione di persone; 
   f)   il termine «società» designa qualsiasi persona giu-

ridica o qualsiasi ente che è considerato persona giuridica 
ai fi ni dell’imposizione; 

   g)   l’espressione «società quotata in Borsa» desi-
gna qualsiasi società la cui principale categoria di azioni 
è quotata in una Borsa riconosciuta a condizione che le 
azioni quotate possano essere prontamente acquistate o 
vendute dal pubblico. Le azioni possono essere acquistate 
o vendute «dal pubblico» se l’acquisto o la vendita delle 
azioni non è implicitamente o esplicitamente riservato a 
un gruppo limitato di investitori; 
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   h)   l’espressione «principale categoria di azioni» de-
signa la categoria o le categorie di azioni che rappresen-
tano la maggioranza del diritto di voto e del valore della 
società; 

   i)   l’espressione «Borsa riconosciuta» designa qual-
siasi Borsa concordata tra le autorità competenti delle 
Parti contraenti; 

   j)   l’espressione «piani o fondi comuni d’investimen-
to» designa qualsiasi veicolo di investimento comune, 
qualunque sia la forma giuridica. L’espressione «piano o 
fondo comune d’investimento pubblico» designa qualsia-
si piano o fondo comune d’investimento purché le quote, 
le azioni o gli altri interessi del fondo o del piano possa-
no essere prontamente acquistati, venduti o riscattati «dal 
pubblico». Quote, azioni o altri interessi del fondo o del 
piano possono essere prontamente acquistati, venduti o 
riscattati «dal pubblico» se l’acquisto, la vendita o il ri-
scatto non sono implicitamente o esplicitamente riservati 
a un gruppo limitato di investitori; 

   k)   il termine «imposta» designa qualsiasi imposta 
cui si applica l’Accordo; 

   l)   l’espressione «Parte richiedente» designa la Parte 
contraente che richiede le informazioni; 

   m)   l’espressione «Parte interpellata» designa la Parte 
contraente cui viene richiesto di fornire le informazioni; 

   n)   l’espressione «misure per la raccolta delle infor-
mazioni» designa le leggi e le procedure amministrative 
o giudiziarie che consentono a una Parte contraente di ot-
tenere e fornire le informazioni richieste; 

   o)   il termine «informazioni» designa qualsiasi fatto, 
dichiarazione o documentazione in qualunque forma; 

   p)   l’espressione «questioni tributarie di rilevanza 
penale» designa le questioni fi scali che implicano una 
condotta intenzionale penalmente perseguibile secondo 
quanto previsto dal diritto penale della Parte richiedente, 
restando inteso che l’espressione «diritto penale» designa 
tutte le leggi penali defi nite tali dalla legislazione nazio-
nale indipendentemente dalla loro inclusione nella legi-
slazione fi scale, nel codice penale o in altri statuti. 

 2. Per l’applicazione delle disposizioni del presente 
Accordo in qualunque momento da parte di una Parte 
contraente, le espressioni ivi non defi nite, a meno che il 
contesto non richieda una diversa interpretazione, hanno 
il signifi cato che a esse è attribuito in quel momento dalla 
legislazione di detta Parte, prevalendo ogni signifi cato a 
esse attribuito ai sensi della legislazione tributaria appli-
cabile in detta Parte sul signifi cato delle stesse espressioni 
ai sensi di altre leggi di detta Parte. 

 Art. 5.
   Scambio di informazioni su richiesta  

 1. L’autorità competente della Parte interpellata prov-
vede a fornire su richiesta le informazioni per le fi nalità 
indicate all’articolo 1. Dette informazioni sono scambiate 

indipendentemente dal fatto che la condotta in esame co-
stituisca o meno un reato ai sensi della legislazione della 
Parte interpellata nel caso in cui detta condotta abbia avu-
to luogo nel territorio della Parte interpellata. 

 2. Se le informazioni in possesso dell’autorità compe-
tente della Parte interpellata non sono suffi cienti a soddi-
sfare la richiesta di informazioni, detta Parte utilizza tutte 
le misure rilevanti per la raccolta delle informazioni al 
fi ne di fornire alla Parte richiedente le informazioni ri-
chieste, nonostante la Parte interpellata non abbia neces-
sità di dette informazioni ai fi ni della propria imposizione. 

 3. Se specifi camente richiesto dall’autorità competente 
di una Parte richiedente, l’autorità competente della Par-
te interpellata fornisce le informazioni conformemente al 
presente articolo nella misura prevista dalla propria legi-
slazione nazionale, in forma di deposizioni di testimoni e 
di copie autentiche di documenti originali. 

  4. Ciascuna Parte contraente assicura che le proprie au-
torità competenti per le fi nalità specifi cate all’articolo 1 
dell’Accordo, abbiano l’autorità di ottenere e fornire, su 
richiesta:  

   a)   informazioni in possesso di banche, di altri istituti 
fi nanziari e di qualsiasi persona che agisce in qualità di 
intermediario o fi duciario, inclusi procuratori e fi duciari; 

   b)   informazioni riguardanti la proprietà di società di 
capitali, società di persone, trust, fondazioni, «Anstalten» 
e altre persone comprendendo, nei limiti di cui all’artico-
lo 2, le informazioni sulla proprietà relative a tutte queste 
persone in una catena di possesso; nel caso dei trust, le in-
formazioni sui disponenti, i fi duciari e i benefi ciari; e nel 
caso delle fondazioni, le informazioni su soci fondatori, 
componenti del consiglio della fondazione e benefi ciari. 
Inoltre, il presente Accordo non prevede un obbligo per 
le Parti contraenti di ottenere o fornire informazioni sulla 
proprietà con riferimento alle società quotate in Borsa o 
ai piani o fondi comuni pubblici d’investimento, a meno 
che dette informazioni non possano essere ottenute senza 
grandi diffi coltà. 

  5. L’autorità competente della Parte richiedente forni-
sce le seguenti informazioni all’autorità competente della 
Parte interpellata nel caso in cui produca una richiesta di 
informazioni conformemente al presente Accordo al fi ne 
di dimostrare la presumibile rilevanza delle informazioni 
contenute nella richiesta:  

   a)   l’identità della persona sottoposta a verifi ca o 
indagine; 

   b)   una dichiarazione circa l’informazione richiesta 
in cui se ne specifi ca la natura e la forma in cui la Parte 
richiedente desidera ricevere le informazioni dalla Parte 
interpellata; 

   c)   la fi nalità fi scale per la quale si richiedono le 
informazioni; 

   d)   le ragioni per cui si ritiene che le informazioni 
richieste siano detenute dalla Parte interpellata o siano in 
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possesso o sotto il controllo di una persona nella giurisdi-
zione della Parte interpellata; 

   e)   nei limiti delle informazioni di cui si dispone, il 
nome e l’indirizzo delle persone che si ritiene siano in 
possesso delle informazioni richieste; 

   f)   una dichiarazione attestante che la richiesta è con-
forme alla legislazione e alle prassi amministrative della 
Parte richiedente, che — qualora le informazioni richieste 
rientrassero nella giurisdizione della Parte richiedente — 
l’autorità competente di quest’ultima potrebbe acquisire 
dette informazioni ai sensi della legislazione della Parte 
richiedente o nel corso della normale prassi amministra-
tiva, e che la richiesta è conforme al presente Accordo; 

   g)   una dichiarazione che la Parte richiedente ha 
esaurito tutti i mezzi a disposizione sul proprio territorio 
per ottenere le informazioni, ad eccezione di quelli che 
comporterebbero grandi diffi coltà. 

  6. L’autorità competente della Parte interpellata invia 
le informazioni richieste alla Parte richiedente nel più 
breve tempo possibile. Per assicurare una risposta celere, 
l’autorità competente della Parte interpellata deve:  

   a)   confermare per iscritto all’autorità competente 
della Parte richiedente di aver ricevuto la richiesta e, in 
caso di richiesta incompleta, darne notifi ca all’autorità 
competente della Parte richiedente entro sessanta giorni 
dal ricevimento della richiesta; 

   b)   se l’autorità competente della Parte interpellata 
non è stata in grado di ottenere e fornire le informazioni 
entro novanta giorni dal ricevimento della richiesta, in-
clusi i casi in cui incontri ostacoli nel fornire le informa-
zioni o si rifi uti di fornirle, deve informare immediata-
mente la Parte richiedente, spiegando le ragioni per cui 
non è in grado di fornire le informazioni, la natura degli 
ostacoli o le ragioni del rifi uto. 

 Art. 6.
   Verifi che fi scali all’estero  

 1. Una Parte contraente può consentire che rappresen-
tanti dell’autorità competente dell’altra Parte contraente 
entrino nel territorio della prima Parte per interrogare 
persone e per esaminare documenti con il consenso scrit-
to delle persone interessate. L’autorità competente della 
seconda Parte notifi ca all’autorità competente della pri-
ma Parte l’ora e il luogo dell’incontro con le persone 
interessate. 

 2. Su richiesta dell’autorità competente di una Parte 
contraente, l’autorità competente dell’altra Parte contra-
ente può consentire che rappresentanti dell’autorità com-
petente della prima Parte siano presenti durante la fase 
appropriata di una verifi ca fi scale nella seconda Parte. 

 3. Se viene accolta la richiesta di cui al paragrafo 2, 
l’autorità competente della Parte contraente che effettua 
la verifi ca deve quanto prima notifi care all’autorità com-
petente dell’altra Parte l’ora e il luogo della verifi ca, l’au-
torità o il funzionario designato per lo svolgimento della 

verifi ca, le procedure e le condizioni richieste dalla prima 
Parte per lo svolgimento della verifi ca. Tutte le decisioni 
relative allo svolgimento della verifi ca fi scale sono prese 
dalla Parte che effettua la verifi ca. 

 Art. 7.
   Possibilità di rifi utare una richiesta  

 1. La Parte interpellata non ha l’obbligo di ottenere o 
fornire le informazioni che la Parte richiedente non sareb-
be in grado di ottenere in base alla propria legislazione 
ai fi ni dell’amministrazione o dell’applicazione della pro-
pria legislazione tributaria. L’autorità competente della 
Parte interpellata può rifi utare di prestare la propria assi-
stenza se la richiesta non è conforme al presente Accordo. 

 2. Le disposizioni del presente Accordo non impon-
gono ad una Parte contraente l’obbligo di fornire infor-
mazioni che potrebbero rivelare un segreto commerciale, 
industriale, professionale o un processo commerciale. In 
deroga a quanto su esposto, non si considera che le in-
formazioni di cui all’articolo 5, paragrafo 4, divulghino 
tale segreto o processo commerciale per il solo fatto che 
soddisfano i criteri del suddetto paragrafo. 

  3. Le disposizioni del presente Accordo non impongo-
no a una Parte contraente l’obbligo di ottenere o fornire 
informazioni che rivelerebbero comunicazioni riservate 
tra un cliente e un procuratore, un avvocato o un altro 
rappresentante legale autorizzato nel caso in cui dette co-
municazioni siano prodotte:  

   a)   al fi ne di chiedere o fornire parere legale, o 
   b)   per essere utilizzate in procedimenti legali previ-

sti o in atto. 
 4. La Parte interpellata può rifi utare una richiesta di 

informazioni se la divulgazione delle informazioni è con-
traria all’ordine pubblico. 

 5. Una richiesta di informazioni non può essere rifi uta-
ta adducendo come motivazione che il credito d’imposta 
da cui si origina la richiesta è oggetto di controversia. 

 6. La Parte interpellata può rifi utare una richiesta di in-
formazioni se le informazioni sono richieste dalla Parte 
richiedente per l’amministrazione o l’applicazione di una 
disposizione della legge tributaria della Parte richiedente, 
o di qualunque obbligo ad essa relativo, che comporti una 
discriminazione ai danni di un nazionale della Parte in-
terpellata rispetto ad un nazionale della Parte richiedente 
nelle stesse circostanze. 

 Art. 8.
   Riservatezza  

 Le informazioni ricevute da una Parte contraente ai 
sensi del presente Accordo sono tenute segrete e sono 
comunicate soltanto alle persone o autorità (ivi compresi 
tribunali e organi amministrativi) nella giurisdizione del-
la Parte contraente incaricate dell’accertamento o della 
riscossione delle imposte oggetto del presente Accordo, 
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delle procedure o dei procedimenti concernenti tali impo-
ste, o delle decisioni di ricorsi presentati per tali imposte. 
Dette persone o autorità utilizzeranno tali informazioni 
soltanto per tali fi nalità. Esse possono servirsi di queste 
informazioni nel corso di udienze pubbliche di tribunali o 
nei giudizi. Le informazioni non possono essere comuni-
cate a nessun’altra persona, ente, autorità o giurisdizione 
senza l’esplicito consenso scritto dell’autorità competen-
te della Parte interpellata. 

 Art. 9.
   Costi  

 A meno che diversamente convenuto dalle autorità 
competenti delle Parti, i costi ordinari sostenuti per for-
nire l’assistenza sono a carico della Parte interpellata ed i 
costi straordinari per fornire l’assistenza (compresi i costi 
per consulenti esterni in relazione a liti o altro) sono a 
carico della Parte richiedente. Le rispettive autorità com-
petenti si consulteranno occasionalmente con riguardo al 
presente articolo, e in particolare l’autorità competente 
della Parte interpellata consulterà l’autorità competente 
della Parte richiedente qualora si preveda che i costi per 
fornire le informazioni in relazione ad una specifi ca ri-
chiesta siano signifi cativi. 

 I «costi straordinari» non comprendono le normali spe-
se amministrative e le spese generali sostenute dalla Parte 
interpellata per esaminare e rispondere alle richieste di 
informazioni presentate dalla Parte richiedente. 

 Art. 10.
   Disposizioni legislative di attuazione  

 Le Parti contraenti adottano la legislazione necessaria 
per conformarsi, e dare applicazione, ai termini del pre-
sente Accordo. 

 Art. 11.
   Obblighi internazionali  

 Il presente Accordo si applica nel rispetto dei diritti e 
degli obblighi delle Parti derivanti dalle rispettive legisla-
zioni nazionali, dagli obblighi internazionali e dall’appar-
tenenza dell’Italia all’Unione europea. 

 Art. 12.
   Procedura amichevole  

 1. Qualora sorgano diffi coltà o dubbi tra le Parti contra-
enti circa l’applicazione o l’interpretazione dell’Accordo, 
le autorità competenti fanno del loro meglio per risolvere 
la questione per via di amichevole composizione. 

 2. Oltre agli accordi di cui al paragrafo 1, le autori-
tà competenti delle Parti contraenti possono concordare 
reciprocamente le procedure da utilizzare ai sensi degli 
articoli 5 e 6. 

 3. Le autorità competenti delle Parti contraenti possono 
comunicare direttamente tra di loro al fi ne di pervenire ad 
un accordo ai sensi del presente articolo. 

 4. Le Parti contraenti possono concordare anche altre 
modalità di risoluzione delle controversie. 

 Art. 13.
   Entrata in vigore  

 1. Il presente Accordo entrerà in vigore alla data di ri-
cezione della seconda delle due notifi che con cui le Parti 
contraenti si saranno comunicate l’avvenuto espletamen-
to delle rispettive procedure interne. 

  2. Alla data di entrata in vigore il presente Accordo 
avrà effetto:  

   a)   con riferimento ai reati tributari, a partire da tale 
data; e 

   b)   con riferimento a tutte le altre questioni di cui 
all’articolo 1 a partire da tale data, ma soltanto in relazio-
ne ai periodi d’imposta che iniziano in tale data, o suc-
cessivamente ad essa, oppure, in mancanza di un periodo 
d’imposta, a tutti gli oneri fi scali che si originano in tale 
data, o successivamente ad essa. 

 Art. 14.
   Denuncia  

 1. Ciascuna Parte contraente può denunciare l’Accordo 
notifi candone la cessazione per via diplomatica o tramite 
lettera all’autorità competente dell’altra Parte contraente. 

 2. Detta denuncia ha effetto a partire dal primo gior-
no del mese successivo ad un periodo di sei mesi dalla 
data di ricevimento della notifi ca di cessazione da parte 
dell’altra Parte contraente. 

 3. A seguito della denuncia dell’Accordo le Parti con-
traenti rimangono vincolate dalle disposizioni dell’artico-
lo 8 con riferimento a tutte le informazioni acquisite ai 
sensi dell’Accordo. 

 In fede di che, i sottoscritti, debitamente autorizzati a 
farlo, hanno fi rmato il presente Accordo. 

 Fatto a Roma, il 4 maggio 2015, in due originali, nelle 
lingue italiana, turkmena ed inglese, tutti i testi facenti 
egualmente fede. In caso di divergenza di interpretazione 
tra i testi, prevarrà il testo inglese. 
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  DECRETO LEGISLATIVO  25 novembre 2016 , n.  218 .

      Semplifi cazione delle attività degli enti pubblici di ricerca ai sensi dell’articolo 13 della legge 7 agosto 2015, n. 124.    

      

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

VISTI gli articoli 33 e 76 della Costituzione; 

VISTA la legge 7 agosto 2015, n. 124, recante: “Deleghe al Governo in materia di riorganizzazione 

delle amministrazioni pubbliche” e, in particolare, l’articolo 13;  

VISTA la legge 21 marzo 1958, n. 259, recante “Partecipazione della Corte dei conti al controllo 

sulla gestione finanziaria degli enti a cui lo Stato contribuisce in via ordinaria”; 

VISTA  la legge 20 novembre 1982, n. 886, recante “Riordinamento della stazione zoologica 
«Antonio Dohrn» di Napoli”;  

VISTO il decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 322, recante “Norme sul Sistema statistico 

nazionale e sulla riorganizzazione dell'Istituto nazionale di statistica, ai sensi dell'articolo 24 della 

legge 23 agosto 1988, n. 400”; 

VISTA la legge 9 maggio 1989, n. 168, recante “Istituzione del Ministero dell'università e della 

ricerca scientifica e tecnologica”; 

VISTA la legge 30 novembre 1989, n. 399, recante “ Norme per il riordinamento dell'osservatorio 

geofisico sperimentale di Trieste”; 

VISTA la legge 11 febbraio 1992, n. 153, recante “Riordinamento dell'Istituto nazionale di alta 

matematica Francesco Severi”; 

VISTA la legge 14 gennaio 1994, n. 20 recante “Disposizioni in materia di giurisdizione e controllo 

della Corte dei conti”; 

VISTA la legge 15 marzo 1999, n. 62, recante “Trasformazione dell'Istituto di fisica in via 

Panisperna in Museo storico della fisica e Centro di studi e ricerche”; 

VISTO il decreto legislativo 29 settembre 1999, n. 381, recante “Istituzione dell'Istituto nazionale 

di geofisica e vulcanologia, nonché disposizioni concernenti gli enti di ricerca vigilati dal Ministero 

dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica, a norma dell'articolo 11 della legge 15 

marzo 1997, n. 59” con particolare riferimento agli articoli 12 e 13; 

VISTO il decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 454, recante “Riorganizzazione del settore della 

ricerca in agricoltura, a norma dell'articolo 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59”, e successive 

modificazioni; 

VISTO il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante “Norme generali sull'ordinamento del 

lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche”; 

VISTO il decreto legislativo 4 giugno 2003, n. 127, recante “Riordino del Consiglio nazionale delle 

ricerche (C.N.R.)”; 
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VISTO il decreto legislativo 4 giugno 2003, n. 128, recante “Riordino dell'Agenzia spaziale italiana 

(A.S.I.)”; 

VISTO il decreto legislativo 4 giugno 2003, n. 138, recante “Riordino dell'Istituto nazionale di 

astrofisica (I.N.A.F.)”; 

VISTO il decreto legislativo 21 gennaio 2004, n. 38, recante “Istituzione dell’Istituto nazionale di 

ricerca metrologica (I.N.RI.M.), a norma dell’articolo 1 della legge 6 luglio 2001, n. 137”; 

VISTO il decreto legislativo 19 novembre 2004, n. 286 recante “Istituzione del Servizio nazionale di 

valutazione del sistema educativo di istruzione e di formazione, nonché riordino dell'omonimo 

istituto, a norma degli articoli 1 e 3 della legge 28 marzo 2003, n. 53”; 

VISTO il decreto-legge 5 dicembre 2005, n. 250, recante “Misure urgenti in materia di università, 

beni culturali ed in favore di soggetti affetti da gravi patologie, nonché in tema di rinegoziazione di 

mutui”, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 febbraio 2006, n. 27, e in particolare l’articolo 

1-quinquies; 

VISTA la legge 27 dicembre 2006, n. 296, recante “Disposizioni per la formazione del bilancio 

annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2007)” e in particolare l’articolo 1, comma 872;  

VISTO il decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, recante “Disposizioni urgenti per lo sviluppo 

economico, la semplificazione, la competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica e la 

perequazione Tributaria”, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e in 

particolare l’articolo 28; 

VISTA la legge 23 luglio 2009 n. 99 recante “ Disposizioni per lo sviluppo e l’internazionalizzazione 

delle imprese nonché in materia di energia” e in particolare l’articolo 37; 

VISTA la legge 31 dicembre 2009, n. 196, recante “Legge di contabilità e finanza pubblica” e in 

particolare  l’articolo 1; 

VISTO il decreto legislativo 31 dicembre 2009, n. 213, e successive modificazioni, recante: 

“Riordino degli enti di ricerca in attuazione dell'articolo 1 della legge 27 settembre 2007, n. 165”; 

VISTA la legge 30 dicembre 2010, n. 240, e successive modificazioni, recante “Norme in materia di 

organizzazione delle università, di personale accademico e reclutamento, nonché delega al 

Governo per incentivare la qualità e l'efficienza del sistema universitario”; 

VISTO il decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, recante “Disposizioni urgenti per la stabilizzazione 

finanziaria”, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111”; 

VISTO il decreto-legge 9 febbraio, 2012, n. 5, recante “Disposizioni urgenti in materia di 

semplificazione e di sviluppo”, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35; 
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VISTO il decreto legislativo 28 giugno 2012, n. 106, recante “Riorganizzazione degli enti vigilati dal 

Ministero della salute, a norma dell'articolo 2 della legge 4 novembre 2010, n. 183”; 

VISTO il decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39, recante “Disposizioni in materia di inconferibilità e 

incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo 

pubblico, a norma dell'articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190”; 

VISTO il decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, recante “Disciplina organica dei contratti di 

lavoro e revisione della normativa in tema di mansioni, a norma dell'articolo 1, comma 7, della 

legge 10 dicembre 2014, n. 183”; 

VISTA la legge 28 dicembre 2015, n. 208, recante “Disposizioni per la formazione del bilancio 

annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2016)”; 

VISTA la legge 28 giugno 2016, n. 132, recante “Istituzione del Sistema nazionale a rete per la 

protezione dell'ambiente e disciplina dell'Istituto superiore per la protezione e la ricerca 

ambientale”; 

VISTO il decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, recante “Istituzione e 

disciplina dell'imposta sul valore aggiunto” e in particolare l’articolo 10; 

VISTO il decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1973, n. 478, recante “Costituzione 

dell'Istituto per lo sviluppo della formazione professionale dei lavoratori, con sede in Roma” e 

successive modificazioni; 

VISTA la legge 10 dicembre 2014, n. 183, recante “Deleghe al Governo in materia di riforma degli 

ammortizzatori sociali, dei servizi per il lavoro e delle politiche attive, nonché' in materia di 

riordino della disciplina dei rapporti di lavoro e dell’attività ispettiva e di tutela e conciliazione 

delle esigenze di cura, di vita e di lavoro” e in particolare l’articolo 1, comma 4, lett. C); 

VISTO il decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150, recante “Disposizioni per il riordino della 

normativa in materia di servizi per il lavoro e di politiche attive, ai sensi dell'articolo 1, comma 3, 

della legge 10 dicembre 2014, n. 183” e in particolare l’articolo 10 comma 3 bis; 

VISTO il decreto del Presidente della Repubblica 6 marzo 1978, 102, recante “Norme sulla 

Università statale di Udine e sulla istituzione ed il potenziamento di strutture per la ricerca 

scientifica e tecnologica, di alta cultura ed universitarie in Trieste”; 

VISTO il decreto del Presiedente della Repubblica 12 febbraio 1991, n. 171, recante “Recepimento 

delle norme risultanti dalla disciplina prevista dall'accordo per il triennio 1988-1990 concernente il 

personale delle istituzioni e degli enti di ricerca e sperimentazione di cui all'articolo 9 della legge 9 

maggio 1989, n. 168”; 
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SENTITE le parti sociali per gli aspetti di compatibilità con le norme previste nel contratto collettivo 

del comparto ricerca; 

VISTA la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 25 agosto 

2016; 

ACQUISITO il parere della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 

1997, n. 281, del 29 settembre 2016;  

ACQUISITO il parere del Consiglio di Stato espresso dalla Commissione speciale nell’adunanza del 

14 settembre 2016; 

ACQUISITI i pareri delle competenti Commissioni della Camera dei deputati e del Senato della 

Repubblica; 

VISTA la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 24 novembre 2016; 

SULLA PROPOSTA del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, del Ministro 

dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, del Ministro delle politiche agricole 

alimentari e forestali, del Ministro dello sviluppo economico,  di concerto con il Ministro per la 

semplificazione e la pubblica amministrazione;  

 

E M A N A  

il seguente decreto legislativo: 
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TITOLO I 

PRINCIPI 

Articolo 1 

Ambito di applicazione 

1. Il presente decreto si applica a tutti gli Enti Pubblici di Ricerca, che alla data di entrata in 

vigore del presente decreto legislativo, sono i seguenti,  di seguito  denominati Enti: 

a) Area di Ricerca Scientifica e Tecnologica di Trieste - Area Science Park; 

b) Agenzia Spaziale Italiana – ASI; 

c) Consiglio Nazionale delle Ricerche – CNR; 

d) Istituto Italiano di Studi Germanici; 

e) Istituto Nazionale di Astrofisica – INAF; 

f) Istituto Nazionale di Alta Matematica “Francesco Severi” – INDAM; 

g) Istituto Nazionale di Fisica Nucleare – INFN; 

h) Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia – INGV; 

i) Istituto Nazionale di Oceanografia e di Geofisica Sperimentale – OGS; 

l) Istituto Nazionale di Ricerca Metrologica – INRIM; 

m) Museo Storico della Fisica e Centro Studi e Ricerche “Enrico Fermi”; 

n) Stazione Zoologica “Anton Dohrn”; 

o) Istituto Nazionale per la Valutazione del Sistema Educativo di Istruzione e di 

Formazione – INVALSI; 

p) Istituto Nazionale di Documentazione, Innovazione e Ricerca Educativa – INDIRE; 

q) Consiglio per la ricerca in agricoltura e l’analisi dell’economia agraria – CREA; 

r) Agenzia Nazionale per le Nuove Tecnologie, l’energia e lo Sviluppo Sostenibile – ENEA; 

s) Istituto per lo Sviluppo della Formazione Professionale dei Lavoratori – ISFOL (a 

decorrere dal 1° dicembre 2016 denominato Istituto nazionale per l’analisi delle 

politiche pubbliche – INAPP); 

t) Istituto Nazionale di Statistica – ISTAT; 

u) Istituto Superiore di Sanità – ISS; 

v) Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale – ISPRA, ferme restando le 

disposizioni di cui alla legge 28 giugno 2016 n. 132.  

2. Per quanto non previsto dal presente decreto restano salve le disposizioni speciali relative ai 

singoli Enti.  
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Articolo 2 

Carta Europea dei ricercatori 

1. Gli Enti nei propri statuti e regolamenti, recepiscono  la Raccomandazione della 

Commissione Europea dell’11 marzo 2005 riguardante la Carta Europea dei ricercatori e il 

Codice di Condotta per l’Assunzione dei Ricercatori (2005/251/CE), tengono conto delle 

indicazioni contenute nel documento European Framework for Research Careers, e 

assicurano tra l’altro, ai ricercatori e ai tecnologi: 

a) la libertà di ricerca; 

b) la portabilità dei progetti;  

c) la diffusione e la valorizzazione delle ricerche; 

d) le necessarie attività di perfezionamento ed aggiornamento; 

e) la valorizzazione professionale; 

f) l’idoneità degli ambienti di ricerca; 

g) la necessaria flessibilità lavorativa funzionale all’adeguato svolgimento delle attività di 

ricerca; 

h) la mobilità geografica, intersettoriale e quella tra un ente e un altro; 

i) la tutela della proprietà intellettuale; 

l) la possibilità di svolgere specifiche attività di insegnamento in quanto compatibili con le 

attività di ricerca; 

m) adeguati sistemi di valutazione; 

n) rappresentanza elettiva di ricercatori e tecnologi negli organi scientifici e di governo 

degli enti. 

2. I ricercatori e i tecnologi devono: 

a) osservare le pratiche etiche riconosciute e applicate nelle rispettive discipline di 

ricerca; 

b) operare nella previa osservanza dei vincoli procedimentali vigenti; 

c) assicurare una gestione finanziaria dei fondi utilizzati nel rispetto dei vincoli di 

trasparenza ed efficienza contabile; 

d) operare nel rispetto delle precauzioni sanitarie e di sicurezza; 

e) assicurare la protezione e la riservatezza dei dati trattati; 

f) favorire la divulgazione delle attività di ricerca; 

g) rendere verificabili le attività di ricerca espletate; 
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h) garantire un aggiornamento professionale continuo.    

3. A decorrere dal 2018, i Ministeri vigilanti, entro il mese di aprile di ciascun anno, effettuano 

il monitoraggio sull’attuazione delle prescrizioni del presente decreto da parte degli Enti 

vigilati nonché della Raccomandazione della Commissione Europea dell’11 marzo 2005 

riguardante la Carta Europea dei ricercatori e il Codice di Condotta per l’Assunzione dei 

Ricercatori (2005/251/CE) e del documento European Framework for Research Careers. 

4. Ai fini dell’attività di monitoraggio di cui al comma 3, i Ministeri vigilanti verificano in 

particolare:   

a) l’adeguamento degli statuti e dei regolamenti alle prescrizioni del presente decreto e 

ai documenti internazionali di cui al comma 2; 

b) l’elaborazione di prassi applicative virtuose; 

c) l’adozione di adeguate iniziative di formazione, comunicazione istituzionale, 

informazione e disseminazione dei risultati delle ricerche; 

d) la programmazione di iniziative di collaborazione pubblico-pubblico e pubblico-

privato; 

e) l’adozione di specifiche misure volte a facilitare la libertà di ricerca e la portabilità dei 

progetti;  

f) l’individuazione di misure adeguate per la valorizzazione professionale e la tutela della 

proprietà intellettuale connesse anche a strumenti di valutazione interna; 

g) l’efficacia delle forme di partecipazione di ricercatori e tecnologi alle fasi decisionali 

per la programmazione e attuazione della ricerca;  

h) il rientro in Italia di ricercatori e tecnologi di elevata professionalità e competenza e  il 

livello di competitività e attrattività delle strutture di ricerca italiane per i ricercatori 

stranieri; 

i) l’equilibrio tra sostegno alle attività di ricerca e programmazione finanziaria. 

5. Per l’efficacia dell’azione di monitoraggio di cui al comma 3, a decorrere dall’anno 2018, nel 

Programma Nazionale per la Ricerca (PNR) e nei suoi aggiornamenti annuali sono riportati, 

in apposita sezione, ulteriori specifici indicatori e risultati attesi.    

6. Gli esiti dell’attività di monitoraggio sono illustrati in una apposita e dettagliata relazione 

annuale, anche recante la dimostrazione dei risultati attesi, che ogni Ministero vigilante  

trasmette, entro il mese di settembre di ogni anno, al Parlamento e pubblica sul proprio sito 

istituzionale.  
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TITOLO II 

 ORDINAMENTO DEGLI ENTI PUBBLICI DI RICERCA 

 

 

Articolo 3 

Statuti e regolamenti  

1. Agli Enti è riconosciuta autonomia statutaria e regolamentare. 

2. Gli statuti:  

a) stabiliscono la missione e gli obiettivi di ricerca,  tenuto conto degli obiettivi strategici 

fissati a livello nazionale ed europeo e delle linee di indirizzo del Ministro vigilante; 

b)  fissano il modello strutturale di organizzazione e le regole fondamentali di 

funzionamento previste per il raggiungimento degli scopi istituzionali ed il buon 

andamento delle attività;  

c) prevedono forme di collaborazione con le università e le imprese, nonché modelli 

organizzativi preordinati alla valorizzazione, partecipazione e rappresentanza dell'intera 

comunità scientifica nazionale di riferimento;  

d) incentivano la cooperazione scientifica e tecnologica con istituzioni ed enti di altri Paesi, 

nonché l'introduzione di misure volte a favorire la collaborazione con le attività delle 

Regioni in materia di ricerca scientifica e tecnologica e sostegno all'innovazione per i 

settori produttivi. 

3. Nel rispetto ed in attuazione delle norme statutarie delle normativa vigente, gli Enti, adottano 

i regolamenti di amministrazione, finanza e contabilità, del personale e di organizzazione in 

conformità ai  principi di cui al decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 91 e al decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, nonché ai principi  e disposizioni 

del codice civile per quanto compatibili.  

 

Articolo 4 

 Adozione degli statuti e dei regolamenti e controlli di legittimità e di merito 

1. Gli statuti e i regolamenti sono adottati, a maggioranza assoluta dei componenti, dai 

competenti organi deliberativi dei singoli Enti e sottoposti al controllo di legittimità e di 

merito del Ministero vigilante. 

2. Gli statuti e i regolamenti sono trasmessi al Ministro vigilante che, entro il termine di 

 



—  28  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 27625-11-2016

 

sessanta giorni, esercita il controllo di legittimità e di merito. Il Ministro vigilante, all’esito del 

controllo, indica, per una sola volta, all’Ente vigilato le norme illegittime e quelle da 

riesaminare nel merito e rinvia gli statuti e i regolamenti all’Ente per l’adeguamento. I 

competenti organi deliberativi dell'Ente possono non conformarsi ai rilievi di legittimità con 

deliberazione adottata dalla maggioranza dei tre quinti dei suoi componenti, ovvero ai rilievi 

di merito con deliberazione adottata dalla maggioranza assoluta. In tal caso il Ministro 

vigilante può ricorrere contro l'atto emanato in difformità, in sede di giurisdizione 

amministrativa e per i soli vizi di legittimità. Quando la maggioranza qualificata non sia stata 

raggiunta, le norme contestate non possono essere emanate. Lo stesso procedimento si 

applica anche per le successive modificazioni. 

3. Con riferimento alla procedura di cui al comma 2 il Ministero vigilante acquisisce, entro e non 

oltre venti giorni dalla trasmissione dello statuto da parte dell'Ente, il parere, per quanto di 

competenza, del Ministero dell'Economia e Finanze. Trascorso detto termine, il parere si 

considera comunque acquisito positivamente.  

4. Gli statuti e i regolamenti sono pubblicati  nel sito istituzionale degli Enti e del Ministero 

vigilante. Nella Gazzetta Ufficiale è data notizia della pubblicazione degli statuti sui siti 

istituzionali.  

 

Articolo 5 

Programmazione e finanziamento degli Enti di ricerca vigilati dal Ministero dell’istruzione, 

dell’università e della ricerca 

1. La ripartizione del fondo ordinario di cui all'articolo 7 del decreto legislativo 5 giugno 1998, 

n. 204, per gli Enti finanziati dal Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca è 

effettuata sulla base della programmazione strategica preventiva di cui all'articolo 5 del 

decreto legislativo 31 dicembre 2009, n. 213, nonché tenendo conto della valutazione 

della qualità dei risultati della ricerca, effettuata dall'Agenzia nazionale di valutazione 

dell'università e della ricerca (ANVUR). 

2. Salvo quanto previsto dal comma 1, le quote del fondo ordinario assegnate in sede di 

riparto, per specifiche finalità e che non possono essere più utilizzate per tali scopi, previa 

motivata richiesta e successiva autorizzazione del Ministero, possono essere destinate ad 

altre attività o progetti attinenti alla programmazione degli Enti di cui al comma 1 del 

presente articolo. 
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Articolo 6 

Attività di indirizzo strategico del Ministero dell’istruzione, università e ricerca  

1. Per il perseguimento delle finalità di coordinamento e armonizzazione, il Ministero  

dell’istruzione università e ricerca, tenuto conto degli obiettivi del Programma nazionale 

della ricerca ed in funzione della elaborazione di nuovi indirizzi, svolge una specifica 

funzione di indirizzo strategico definendo gli obiettivi dei quali gli Enti vigilati devono tener 

conto nella propria programmazione. 

2. Il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca tiene conto del Piano Triennale di 

Attività  di cui all’articolo 7  ai fini della individuazione e dello sviluppo degli obiettivi generali 

di sistema e del riparto del fondo ordinario per il finanziamento degli Enti vigilati. 

 

Articolo 7 

Piani triennali di attività   

1. Gli Enti, nell’ambito della loro autonomia, in conformità con le linee guida enunciate nel 

Programma Nazionale della Ricerca di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 5 

giugno 1998, n. 204, tenuto conto delle linee di indirizzo del Ministro vigilante e dei compiti 

e delle responsabilità previsti dalla normativa vigente, ai fini della pianificazione operativa, 

adottano un Piano Triennale di Attività, aggiornato annualmente, con il quale determinano 

anche la consistenza e le variazioni dell’organico e del piano di fabbisogno del personale. 

2. Il Piano Triennale di Attività è approvato dal Ministero vigilante entro sessanta giorni dalla 

ricezione, decorsi i quali, senza che siano state formulate osservazioni, si intende approvato. 

3. Nell'ambito dell'autonomia loro riconosciuta, e coerentemente con i rispettivi Piani Triennali 

di Attività, gli Enti determinano la consistenza e le variazioni dell'organico e del piano di 

fabbisogno del personale, nel rispetto dei limiti derivanti dalla legislazione vigente in materia 

di spesa per il personale. 

 

Articolo 8  

Consulta dei Presidenti, Comitato di esperti e Consiglio Nazionale dei ricercatori e tecnologi 

 
1.      Allo scopo di promuovere, sostenere, rilanciare e razionalizzare le attività nel settore della 

ricerca il Governo si avvale della Consulta dei Presidenti degli Enti cui partecipano di diritto 

tutti i Presidenti degli Enti o loro delegati. 
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2. La Consulta elegge, a maggioranza assoluta dei suoi componenti, il Presidente, tra i Presidenti 

degli Enti. 

3. La Consulta è convocata dal Presidente ogni qual volta lo ritenga necessario e almeno una 

volta all’inizio e alla fine di ogni anno per la condivisione e la verifica delle scelte 

programmatiche annuali generali di ciascun Ente, della loro coerenza con il Programma 

nazionale della ricerca.  

4.  La Consulta, formula proposte per la redazione, l’attuazione e l’aggiornamento del 

Programma nazionale della ricerca alla Presidenza del Consiglio dei ministri e ai Ministeri 

vigilanti; elabora, per quanto di competenza, proposte alla Presidenza del Consiglio dei 

ministri sulle tematiche inerenti la ricerca. 

5. La Consulta relaziona periodicamente alla Presidenza del Consiglio dei ministri e ai Ministeri 

vigilanti sullo stato di attuazione della Carta europea dei ricercatori e del codice di condotta 

per l’assunzione dei ricercatori. 

6. E’ istituito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri un Comitato formato da esperti di 

alta qualificazione, da rappresentanti della Consulta dei presidenti degli enti pubblici di 

ricerca di cui al presente articolo, nonché da rappresentanti della Conferenza dei rettori 

delle università italiane, con compiti consultivi e di monitoraggio inerenti al Programma 

Nazionale per la Ricerca, fermo restando quanto previsto dall’articolo 2, comma 2, del 

decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 204.  

7. E’ istituito presso il Ministero dell’istruzione dell’università e della ricerca, il Consiglio 

nazionale dei ricercatori e dei tecnologi, composto dai rappresentanti dei ricercatori e 

tecnologi eletti negli organi scientifici e di governo dei singoli enti.  Il Consiglio formula 

pareri e proposte ai Ministeri vigilanti e alla Presidenza del Consiglio sulle tematiche 

attinenti la ricerca. Con decreto del Ministero dell’istruzione dell’università e della ricerca, 

di concerto con i Ministeri vigilanti,  da adottarsi ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della 

legge 23 agosto 1988 n. 400, sono determinate la composizione, la durata ed il 

funzionamento del Consiglio. 

8. La partecipazione alla Consulta dei Presidenti, al Consiglio Nazionale dei Ricercatori e alla 

Comitato di cui al comma 6, non dà diritto a compensi, gettoni di presenza e rimborso 

spese,  né determina nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 
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Articolo 9  

Fabbisogno, budget e spese di personale 

1. Gli Enti, nell’ambito della rispettiva autonomia, tenuto conto dell’effettivo fabbisogno di 

personale al fine del migliore funzionamento delle attività e dei servizi e compatibilmente 

con l’esigenza di assicurare la sostenibilità della spesa di personale e gli equilibri di bilancio, 

nel rispetto dei limiti massimi di tale tipologia di spesa, definiscono la programmazione per il 

reclutamento del personale nei Piani Triennali di Attività di cui all’articolo 7. 

2. L’indicatore del limite massimo alle spese di personale è calcolato rapportando le spese 

complessive per il personale di competenza dell’anno di riferimento alla media delle entrate 

complessive dell’Ente come risultante dai bilanci consuntivi dell’ultimo triennio. Negli Enti 

tale rapporto non può superare l’80 per cento, salvo quanto previsto dal comma 7. 

3. La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica e il Ministero 

dell' economia e delle finanze - Dipartimento della ragioneria generale dello Stato e il 

Ministero vigilante operano entro il  mese di maggio di ciascun anno il monitoraggio 

all'andamento delle assunzioni e dei livelli occupazionali che si determinano per effetto 

delle disposizioni di cui ai commi 2 e 6 e dell’articolo 12. Nel caso in cui dal monitoraggio si 

rilevino incrementi di spesa che possono compromettere gli obiettivi e gli equilibri di 

bilancio dei singoli enti con riferimento alle risorse previste a legislazione vigente, la 

Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica invita l'Ente, 

con specifici rilievi, a fornire, circostanziata relazione in merito agli incrementi di spesa 

entro trenta giorni dalla richiesta. Decorsi novanta giorni dall'acquisizione della relazione, 

qualora l'Ente non abbia fornito idonei elementi a dimostrazione che gli incrementi di 

spesa rilevati non compromettono gli obiettivi e gli equilibri di bilancio, il Ministro per la 

semplificazione e la pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell'economia e 

delle finanze e con il Ministero vigilante, adotta misure correttive volte a preservare o 

ripristinare gli equilibri di bilancio anche mediante la ridefinizione del limite di cui al 

comma 2. 

4. Il calcolo delle spese complessive del personale è dato dalla somma algebrica delle spese di 

competenza dell'anno di riferimento, comprensive degli oneri a carico dell'amministrazione, 

al netto di quelle sostenute per personale con contratto a tempo determinato la cui 

copertura sia stata assicurata da finanziamenti esterni di soggetti pubblici o privati.  
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5. Le entrate derivanti da finanziamenti esterni di soggetti pubblici e privati destinate al 

finanziamento delle spese per il personale a tempo determinato devono essere supportate 

da norme, accordi o convenzioni approvati dall’Organo di vertice che dimostrino la capacità a 

sostenere gli oneri finanziari assunti.  

6. In riferimento al comma 2 si applicano i seguenti criteri: 

a) gli Enti che, alla data del 31 dicembre dell'anno precedente a quello di riferimento 

riportano un rapporto delle spese di personale pari o superiore all'80 per cento, non 

possono procedere all'assunzione di personale; 

b) gli Enti  che, alla data del 31 dicembre dell'anno precedente a quello di riferimento 

riportano un rapporto delle spese di personale inferiore all'80 per cento possono 

procedere all'assunzione di personale con oneri a carico del proprio bilancio per una 

spesa media annua pari a non più del margine a disposizione rispetto al limite dell’80 per 

cento; 

c) ai fini di cui alle lettere a) e b) e del monitoraggio previsto al comma 3 del presente 

articolo, per ciascuna qualifica di personale assunto dagli Enti, è definito  dal Ministro 

vigilante un costo medio annuo prendendo come riferimento il costo medio della 

qualifica del dirigente di ricerca. 

 

 

TITOLO III  

SEMPLIFICAZIONE DELLE ATTIVITÀ  

 

Articolo  10  

Disposizioni finanziarie e acquisti di beni e servizi 

1. Gli Enti adottano con proprio regolamento, anche ai sensi della normativa generale 

vigente in materia di contabilità pubblica di cui al decreto legislativo 31 maggio 2011 n. 91, 

sistemi di contabilità economico-patrimoniale anche per il controllo analitico della spesa 

per centri di costo.  

2. All’articolo 1, comma 872, della legge 27 dicembre 2006 n. 296 sono soppresse le seguenti 

parole:  “di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze”.  

3. Le disposizioni di cui all’articolo 1, commi 450, primo periodo, e 452, primo periodo, della 

legge 27 dicembre 2006, n. 296, non si applicano agli Enti per l’acquisto di beni e servizi 
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funzionalmente destinati all’attività di ricerca. 

4. Per quanto non previsto dal presente decreto si applicano le disposizioni di cui al decreto 

legislativo 18 aprile 2016 n. 50. 

5. Dopo il comma 515 dell’articolo 1 della legge 28 dicembre 2015, n. 208, è inserito il 

seguente: “515-bis Al fine di facilitare la partecipazione ai programmi comunitari, le 

amministrazioni pubbliche di cui al comma 510, possono procedere, al di fuori delle 

modalità di cui al comma 512 e successivi, per attività di ricerca, istruzione, formazione e 

culturali a richiedere l’accesso alla rete del GARR in quanto unica rete nazionale della 

ricerca e facente parte della rete della ricerca Europea GEANT, ai sensi dell’articolo 40, 

comma 6, della legge 1 agosto 2002, n. 166. I relativi costi non sono inclusi nel computo 

della spesa annuale informatica. La procedura di affidamento segue le disposizioni del 

comma 516.”.  

 

Articolo 11  

Mobilità, prima destinazione, congedi e portabilità dei progetti di ricerca 

1. L’articolo 30, comma 2-bis, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, non si applica ai 

ricercatori e tecnologi degli Enti.  

2. In deroga all’articolo 35, comma 5-bis, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, la 

durata temporale dell'obbligo di permanenza nella sede di prima destinazione, per il 

personale in servizio di ruolo è di tre anni. 

3. Ai ricercatori e tecnologi possono essere concessi congedi per motivi di studio o di 

ricerca scientifica e tecnologica, allo scopo di recarsi presso Istituti o Laboratori esteri, 

nonché presso Istituzioni internazionali e comunitarie, fino ad un massimo di cinque anni 

ogni dieci anni di servizio. Il congedo è concesso dal presidente dell’ente di 

appartenenza, s u  motivata richiesta dell’interessato. Il ricercatore e il tecnologo in 

congedo mantiene la retribuzione fissa mensile qualora l’istituzione ricevente gli 

corrisponda una retribuzione inferiore al 75 per cento del trattamento forfettario di 

missione presso la stessa Istituzione. In ogni caso restano a carico del personale in 

congedo e dell’ente di appartenenza le rispettive quote dei contributi previdenziali 

previsti dalle vigenti disposizioni in materia. 
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4. I congedi di cui al comma 3 sono concessi dall’Ente interessato tenuto conto delle esigenze 

di funzionalità e di collaborazione internazionale nonché dell’attinenza della richiesta al 

Programma nazionale di ricerca e al Piano triennale di attività dell’ente medesimo. 

5. In caso di cambiamento di Ente e sede, temporaneo o definitivo, i ricercatori e tecnologi, 

responsabili di progetti finanziati da soggetti diversi dall’Ente di appartenenza, conservano 

la titolarità dei progetti e dei relativi finanziamenti, ove scientificamente possibile, previo 

accordo dell’Istituzione ricevente e del committente di ricerca. 

Articolo 12  

Disposizioni sul personale 

1.   Al comma 4 dell’articolo 35 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 sono soppressi 

i seguenti periodi: “Per gli enti di ricerca, l'autorizzazione all'avvio delle procedure 

concorsuali ((e alle relative assunzioni)) è concessa, in sede di approvazione del piano 

triennale del fabbisogno del personale e della consistenza dell'organico, secondo i 

rispettivi ordinamenti. Per gli enti di ricerca di cui all'articolo 1, comma 1, del decreto 

legislativo 31 dicembre 2009, n. 213, l'autorizzazione di cui al presente comma è concessa 

in sede di approvazione dei Piani triennali di attività e del piano di fabbisogno del 

personale e della consistenza dell'organico, di cui all'articolo 5, comma 4, del medesimo 

decreto.” 

2.   Le disposizioni di cui al secondo periodo del comma 4 dell’articolo 35 del decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165 non si applicano agli Enti. Le determinazioni relative 

all’avvio delle procedure di reclutamento e alle relative assunzioni sono comunicate al 

Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri.  

3. Il Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, acquisito il parere dei 

Ministeri vigilanti, in sede di revisione dell’attuale modello contrattuale degli Enti e delle 

figure professionali che in essi operano, individua criteri di merito e di valorizzazione 

dell’attività di ricerca, in conformità con le migliori prassi internazionali 

4. La facoltà degli Enti di reclutare il personale corrispondente al proprio fabbisogno nei 

limiti stabiliti dall’articolo 9, commi 2 a 4, non è sottoposta a ulteriori vincoli. 

Articolo 13   

Spese di missione 

1. Le spese per missioni fuori sede, in Italia o all’estero, effettuate dal personale di ruolo, 

a contratto o in formazione degli Enti, nell'ambito di progetti di ricerca e a carico dei 
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relativi finanziamenti, sono rimborsate alle condizioni e nei limiti fissati dai regolamenti 

dell’ente di appartenenza o sulla base delle norme stabilite dall'ente finanziatore nel 

rispetto dei seguenti criteri: 

a) il rimborso delle spese di missione è calcolato analiticamente sulla base dei 

documenti di spesa presentati o, in alternativa e con esclusione delle spese di viaggio, 

forfettariamente sulla base di un’indennità giornaliera onnicomprensiva;  

b) nel caso di missioni in luoghi o condizioni particolarmente disagiati ovvero di motivata 

impossibilità a presentare i documenti di spesa, questi possono essere comprovati 

dall’interessato mediante la  dichiarazione resa e sottoscritta dal medesimo secondo 

le modalità previste dall'articolo 38 del testo unico delle disposizioni legislative e 

regolamentari in materia di documentazione amministrativa, di cui al decreto del 

Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, e successive modificazioni;  

c) le norme sul rimborso delle spese per missioni fuori sede di cui alle lettere a) e b) si 

estendono al personale italiano o straniero che partecipa al progetto di ricerca sui cui 

finanziamenti grava il costo della missione. 

 

Articolo 14    

Controlli della Corte dei conti 

1. Gli atti e i contratti, di cui all’articolo 7, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 

165, stipulati dagli Enti  non sono soggetti al controllo previsto dall’articolo 3, comma 1 

lett. f-bis) della legge 14 gennaio 1994, n. 20 e successive modificazioni. 

2. La Corte dei conti esercita sugli Enti il controllo previsto dall’articolo 12 della legge 21 

marzo 1958, n. 259. 
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TITOLO IV 

DISPOSIZIONI SUL MERITO 

 

Articolo 15   

Premi per meriti scientifici e tecnologici 

1. Per la valorizzazione del merito, gli Enti, possono, nei limiti dello 0,5 per cento della spesa 

complessiva per il personale, istituire premi biennali per il personale ricercatore e 

tecnologo, che abbia conseguito risultati di eccellenza nelle specifiche discipline di 

competenza, nel limite massimo annuale del venti per cento del trattamento retributivo e 

comunque nei limiti delle risorse disponibili a legislazione vigente per il trattamento 

economico fondamentale ed accessorio del personale. 

2. Le procedure per l’assegnazione dei premi di cui al comma 1 sono disciplinate dal consiglio 

di amministrazione dell’Ente, in conformità con i principi di trasparenza, imparzialità, 

oggettività, di cui all’articolo 12 della legge 7 agosto 1990 n. 241.  

 

Articolo 16   

Riconoscimento e valorizzazione del merito eccezionale 

1. Gli Enti, previo nulla-osta del Ministro vigilante, possono assumere per chiamata diretta 

con inquadramento fino al massimo livello contrattuale del personale di ricerca definito 

dal consiglio di amministrazione, ricercatori o tecnologi italiani o stranieri dotati di 

altissima qualificazione scientifica negli ambiti disciplinari di riferimento, che si sono 

distinti per merito eccezionale ovvero che siano stati insigniti di alti riconoscimenti 

scientifici in ambito internazionale.  

2. Le assunzioni di cui al comma 1 sono effettuate, con contratto a tempo indeterminato, 

nell'ambito del 5 per cento dell'organico dei ricercatori e tecnologi  nel limite del numero 

di assunzioni fatte nel medesimo anno per concorso e a condizione che siano 

contabilizzate entrate ulteriori a ciò appositamente destinate.    

3. La valutazione del merito eccezionale per la chiamata diretta è effettuata dalle 

commissioni nominate ai sensi dell’articolo 1, comma 210, lettera d) della legge 28 

dicembre 2015 n. 208 e secondo le procedure ivi previste, nei limiti delle risorse disponibili 

previste dalle disposizioni vigenti, per il funzionamento delle commissioni. 
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4. Gli oneri per i contratti di cui al comma 1 sono a carico dei bilanci degli Enti che devono 

dimostrare di non aver superato il limite di cui al comma 2 dell’articolo 9, senza nuovi o 

maggiori oneri a carico della finanza pubblica.  

5. I Ministeri vigilanti possono annualmente destinare alle assunzioni di cui al presente 

articolo specifiche risorse da considerare aggiuntive rispetto al limite di cui al comma 2 

dell’articolo 9. 

 

Articolo 17    

Valutazione della ricerca 

1.   Ferma restando la valutazione, compiuta dal singolo Ministero vigilante, in ordine alla 

missione istituzionale di ciascuno degli Enti, l’Agenzia Nazionale di Valutazione del 

Sistema Universitario e della Ricerca (ANVUR), ai sensi e per gli effetti di cui agli articoli 2 

e 3 del decreto del Presidente della Repubblica 1 febbraio 2010, n. 76, entro sei mesi  

dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo, redige apposite linee-guida 

in tema di metodologie per la valutazione dei risultati della ricerca, organizzativi ed 

individuali, dei medesimi Enti, di concerto con la Consulta dei Presidenti di cui all’articolo 

7. 

2.  Le linee-guida di cui al comma 1 sono dirette, in particolare, alla valutazione della qualità 

dei processi, dei risultati e dei prodotti delle attività di ricerca, di disseminazione della 

ricerca e delle attività di terza missione, ivi compreso il trasferimento tecnologico relativo 

a tali attività. 

3.  Ciascun Ministero vigilante, entro tre mesi dalla emanazione delle linee-guida di cui al 

comma 1, recepisce il contenuto delle medesime-linee guida all’interno di un apposito 

atto di indirizzo e coordinamento, rivolto al singolo Ente di cui al comma 1 dell’articolo 1. 

4.    Gli Enti, a norma dei commi 2 e 3, adeguano i rispettivi statuti e regolamenti all’atto di 

indirizzo e coordinamento di cui al comma 3. 

5.     L’Agenzia Nazionale di Valutazione del Sistema Universitario e della Ricerca (ANVUR), ai 

sensi e per gli effetti di cui all’articolo 4 del decreto del Presidente della Repubblica 1 

febbraio 2010, n. 76, con le risorse umane finanziarie e strumentali disponibili a 

legislazione vigente, stabilisce le procedure di valutazione coerenti con le Linee-guida di 

cui al comma 2 ed elabora i parametri ed gli indicatori di riferimento per l’allocazione dei 
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finanziamenti statali agli Enti, nonché per l’eventuale attribuzione di specifici fondi 

premiali a strutture che hanno conseguito risultati particolarmente significativi. 

6.   Le disposizioni del presente articolo non si applicano agli Enti di ricerca vigilati dal 

Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, nei confronti dei quali trova 

applicazione quanto previsto dall’articolo 5. 

 

Articolo  18   

Disciplina del riconoscimento del dissesto e del commissariamento 

1. Nell'ipotesi in cui l'Ente non possa garantire l'assolvimento delle proprie funzioni 

indispensabili per i quali è stato istituito, il Ministero vigilante invita l’Ente a rimuovere le 

disfunzioni rilevate ed a fornire circostanziati elementi entro trenta giorni dalla richiesta di 

informazioni. Nel caso in cui le disfunzioni  non siano state rimosse o gli elementi istruttori 

forniti non siano idonei a garantire il corretto funzionamento dell’Ente, si procede al 

commissariamento secondo la procedura di cui al comma 3. 

2. Qualora l’Ente non possa far fronte ai debiti liquidi ed esigibili nei confronti dei terzi, è 

dichiarato il dissesto finanziario. In tal caso, il Ministero vigilante diffida l’Ente a 

predisporre, entro un termine non superiore a centottanta giorni, un piano di rientro da 

sottoporre al medesimo Ministero che lo approva, il piano di rientro va attuato entro il 

termine massimo di cinque anni ed è sottoposto a controllo periodico.  

3. Nel caso di mancata predisposizione del piano di cui al comma 2 o di mancata 

approvazione ovvero di omessa o incompleta attuazione, si provvede al 

commissariamento dell’Ente e alla conseguente disciplina delle modalità di assunzione  

con decreto del Presidente del Consiglio, su proposta del Ministro vigilante, di concerto 

con il Ministro dell'economia e delle finanze, della delibera di commissariamento e di 

nomina di uno o più commissari esterni all’Ente da individuarsi preferibilmente all’interno 

dell’amministrazione vigilante  senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 

pubblica; i commissari nominati provvedono alla predisposizione ovvero all'attuazione del 

piano di rientro finanziario. 
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TITOLO V 

DISPOSIZIONI FINALI 

Articolo 19   

Disposizioni transitorie e finali 

1.  Entro 6 mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, gli Enti adeguano i 

propri statuti ed i propri regolamenti alle disposizioni in esso contenute. 

2.  In caso di mancato rispetto del termine di cui al comma 1, il Ministero vigilante 

assegna all'ente pubblico di ricerca un termine di tre mesi per adottare le modifiche 

statutarie; decorso inutilmente tale termine, il Ministro vigilante costituisce, senza nuovi o 

maggiori oneri per la finanza pubblica, una commissione composta da tre membri, 

compreso il presidente, in possesso di adeguata professionalità, con il compito di attuare 

le necessarie modifiche statutarie. 

3. Gli organi di governo e di controllo degli Enti rimangono in carica fino alla scadenza 

naturale del loro mandato. 

4.  Gli articoli 2, 7, 9, 10, 11, 12, 13, 15, 16 e 17 si applicano all’Istituto Nazionale per 

l’Assicurazione contro gli Infortuni su Lavoro e le malattie professionali – INAIL  

limitatamente al personale e alle funzioni di ricerca trasferite ai sensi dell’articolo 7, 

commi 1, 4, e 5 del decreto legge 31 maggio 2010 n. 78, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 nonché all’Agenzia Nazionale per le Politiche Attive del 

Lavoro – ANPAL, limitatamente al personale ed alle funzioni di ricerca trasferite ai sensi 

dell’articolo 4, comma 9, del decreto legislativo 14 settembre 2015 n. 150. 

5. Il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca promuove e sostiene 

l'incremento qualitativo dell'attività scientifica degli Enti vigilati, nonché  il finanziamento 

premiale dei Piani triennali di attività  e di specifici programmi e progetti, anche congiunti, 

proposti dagli enti. A tal fine, in via sperimentale si provvede per l'esercizio 2017 con lo 

stanziamento di  68 milioni di euro mediante corrispondente riduzione delle risorse di cui 

all’'articolo 7 del decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 204. L’assegnazione agli enti delle 

risorse di cui al presente comma è definita con decreto del Ministro dell’istruzione, 

università e ricerca che ne fissa altresì criteri, modalità e termini. 
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Articolo 20  

Abrogazioni 

1. L’articolo 2 comma 2, gli articoli 3 e 4, l’articolo 5, commi 3 e 4, gli articoli 7 e 13 del 

decreto legislativo 31 dicembre 2009, n. 213, sono soppressi. 

2. L’articolo 8 della legge 9 maggio 1989, n. 168 è soppresso. 

3. L’articolo 3, comma 2, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90 e l'articolo 66, comma 14, 

del decreto-legge 25 giugno 2008 n.112 e successive modificazioni sono soppressi.  

 

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta  ufficiale  degli  atti  

normativi della  Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 

osservare. 

   Dato a Roma, addì 25 novembre 2016 

 MATTARELLA 

 PADOAN, il Ministro supplente ex articolo 8, comma 2, del-
la legge 23 agosto 1988, n. 400 

 GIANNINI, Ministro dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca 

 GALLETTI, Ministro dell’ambiente e della tutela del territo-
rio e del mare 

 MARTINA, Ministro delle politiche agricole alimentari e 
forestali 

 CALENDA, Ministro dello sviluppo economico 

 MADIA, Ministro per la semplificazione e la pubblica am-
ministrazione 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  16G00235
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    DECRETO LEGISLATIVO  25 novembre 2016 , n.  219 .

      Attuazione della delega di cui all’articolo 10 della legge 7 agosto 2015, n. 124, per il riordino delle funzioni e del fi nan-
ziamento delle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura.    

      

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 
Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 
Visti gli articoli 117 e 118 della Costituzione; 
 
Visto l'articolo 14, della legge 23 agosto 1988, n. 400; 
 
Vista la legge 7 agosto 2015, n. 124, recante Deleghe al Governo in materia di 
riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche ed in particolare l’ articolo 10, 
recante Riordino delle funzioni e del finanziamento delle camere di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura; 
 
Vista la legge 15 marzo 1997, n. 59, recante delega al Governo per il conferimento di 
funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni e agli enti locali, per la 
riforma della pubblica amministrazione e per la semplificazione amministrativa; 
 
Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, recante il conferimento di funzioni 
e compiti amministrativi dello Stato alle regioni e agli enti locali, ed in particolare gli 
articoli 37 e 38, successivamente modificati; 
 
Visto il decreto legislativo 15 febbraio 2010, n. 23 recante riforma dell'ordinamento 
relativo alle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, in attuazione 
dell'articolo 53 della legge 23 luglio 2009, n. 99; 
 
Vista la legge 29 dicembre 1993, n. 580, recante il riordinamento delle camere di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura; 
 
Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni; 
 
Visto il decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 22 dicembre 2011, n. 214 ed in particolare l’articolo 23-ter; 
 
Visto il decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 
23 giugno 2014, n. 89 ed in particolare l’articolo 13; 
 
Visto il decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 11 agosto 2014, n. 114 ed in particolare l’articolo 28; 
 
Visto il decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175; 
 
Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione 
del 25 agosto 2016; 
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Udito il parere del Consiglio di Stato espresso dalla Commissione speciale 
nell’Adunanza del 14 settembre 2016; 
 
Sentita la Conferenza Unificata in data 29 settembre 2016; 
 
Acquisiti  i pareri delle competenti Commissioni parlamentari, espressi nelle sedute 
del 3 novembre 2016; 
 
Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione 
del 9 novembre 2016; 
 
Acquisiti i pareri definitivi delle competenti Commissioni parlamentari, ai sensi 
dell’articolo 10, comma 2, della citata legge n. 124 del 2015;  
 
Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione del 24 
novembre 2016; 
 
Sulla proposta del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro 
delegato per la semplificazione e la pubblica amministrazione e con il Ministro 
dell’economia e delle finanze; 

 
Emana 

 
il seguente decreto legislativo: 

 
 

Art. 1 
(Modifiche alla legge 29 dicembre 1993, n. 580, così come modificata dal decreto 

legislativo 15 febbraio 2010, n. 23) 
 
 

1. Alla legge 29 dicembre 1993, n. 580, e successive modifiche ed integrazioni, sono 
apportate le seguenti modifiche: 

 
a) all’articolo 1 (natura e sede): 
 

1) il comma 3 è sostituito dal seguente: 
“3. Le camere di commercio operano nelle circoscrizioni territoriali esistenti, 

come ridefinite in attuazione dell’articolo 10, comma 1, lettera b), della legge n. 124 
del 2015 ed   ai sensi del comma 5 del presente articolo, con la presenza di almeno 
una camera di commercio in ciascuna regione. Ai fini dell’individuazione della soglia 
delle 75.000 imprese e unità locali è considerato il relativo numero risultante 
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dall’ultima pubblicazione effettuata dal Ministero dello sviluppo economico ai sensi 
dell’articolo 3 del decreto del Ministro dello sviluppo economico 4 agosto 2011, n. 
155.” ; 

 
2) il comma 4 è abrogato; 

 
3) il comma 5 è sostituito dal seguente:  ““5. I consigli di due o più camere di 

commercio possono proporre, con delibera adottata a maggioranza dei due terzi dei 
componenti, l'accorpamento delle rispettive circoscrizioni territoriali o le modifiche 
delle circoscrizioni stesse. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, previa 
intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano, è istituita la camera di commercio 
derivante dall'accorpamento delle circoscrizioni territoriali. Con la medesima 
procedura sono approvate le eventuali modifiche delle circoscrizioni territoriali delle 
camere di commercio esistenti fermo restando il numero massimo di 60 e la necessità 
di mantenere l’equilibrio economico finanziario per ciascuna delle camere 
interessate.” ; 

 
4) dopo il comma 5 sono aggiunti i seguenti: 

 
“5-bis. Gli atti di trasferimento gratuito di carattere patrimoniale, compresi 

quelli di cessione e conferimento di immobili e partecipazioni, connessi alle 
operazioni di accorpamento delle camere di commercio o di modifica delle loro 
circoscrizioni territoriali, nonché le operazioni di accorpamento delle aziende 
speciali, sono esenti da ogni imposta o tassa, fatta eccezione per l’imposta sul valore 
aggiunto. 

5-ter. Con i decreti di cui al comma 5 è nominato per ciascuna nuova camera di 
commercio un commissario ad acta, scelto tra i segretari generali delle camere di 
commercio accorpate o tra il personale dirigenziale delle amministrazioni pubbliche, 
con il compito di adottare la norma statutaria di composizione del nuovo Consiglio ai 
sensi dell’articolo 10, di avviare e curare le procedure di costituzione del consiglio 
della nuova camera di commercio e di attuare le azioni propedeutiche per la 
costituzione del nuovo ente. Con i medesimi decreti sono disciplinate le modalità per 
la successione nei rapporti giuridici esistenti. Al commissario ad acta non spetta 
alcun compenso per l’espletamento del proprio incarico. 

5-quater. Le eventuali procedure di rinnovo dei consigli camerali delle camere di 
commercio oggetto delle operazioni di accorpamento sono interrotte, se già in corso, 
e comunque non avviate, a decorrere dall’adozione del decreto di cui al comma 5. I 
relativi organi continuano ad esercitare tutte le loro funzioni fino al giorno 
dell’insediamento del consiglio della nuova camera di commercio.”; 

 
b) all’articolo 2 (Compiti e funzioni): 
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1) il comma 1 è abrogato; 
 

2) il comma 2 è  sostituito dal  seguente: 
“2. Le camere di commercio, singolarmente o in forma associata, nell'ambito 

della circoscrizione territoriale di competenza, svolgono le funzioni relative a: 
 
a) pubblicità legale generale e di settore mediante la tenuta del registro delle 

imprese, del Repertorio economico amministrativo, ai sensi dell’articolo 8, e degli 
altri registri ed albi attribuiti alle camere di commercio dalla legge;  

 
b) formazione e gestione del fascicolo informatico di impresa in cui sono 

raccolti dati relativi alla costituzione, all’avvio ed all’esercizio delle attività 
dell’impresa, nonché funzioni di punto unico di accesso telematico in relazione alle 
vicende amministrative riguardanti l’attività d’impresa, ove a ciò delegate su base 
legale o convenzionale; 

 
c) tutela del consumatore e della fede pubblica, vigilanza e controllo sulla 

sicurezza e conformità dei prodotti e sugli strumenti soggetti alla disciplina della 
metrologia legale, rilevazione dei prezzi e delle tariffe, rilascio dei certificati di 
origine delle merci e documenti per l’esportazione in quanto specificamente previste 
dalla legge; 

 
d) sostegno alla competitività delle imprese e dei territori tramite attività 

d’informazione economica e assistenza tecnica alla creazione di imprese e start up, 
informazione, formazione, supporto organizzativo e assistenza alle piccole e medie 
imprese per la preparazione ai mercati internazionali nonché collaborazione con ICE-
Agenzia per la promozione all'estero e l'internazionalizzazione delle imprese italiane, 
SACE, SIMEST e Cassa depositi e prestiti, per la diffusione e le ricadute operative a 
livello aziendale delle loro iniziative; sono in ogni caso escluse dai compiti delle 
Camere di commercio le attività  promozionali direttamente svolte all’estero; 

 
d-bis) valorizzazione del patrimonio culturale nonché sviluppo e promozione del 

turismo, in collaborazione con gli enti e organismi competenti;  sono in ogni caso 
escluse dai compiti delle Camere di commercio le attività  promozionali direttamente 
svolte all’estero; 

 
d-ter) competenze in materia ambientale attribuite dalla normativa nonché 

supporto alle piccole e medie imprese per il miglioramento delle condizioni 
ambientali; 
 

e) orientamento al lavoro e alle professioni anche mediante la collaborazione 
con i soggetti pubblici e privati competenti, in coordinamento con il Governo e con le 
Regioni e l’ANPAL attraverso in particolare: 
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1) la tenuta e la gestione, senza oneri a carico dei soggetti tenuti all’iscrizione, 
ivi compresi i diritti di segreteria a carico delle imprese, del registro nazionale per 
l’alternanza scuola-lavoro di cui all’articolo 1, comma 41 della legge 13 luglio 2015 
n. 107, sulla base di accordi con il Ministero dell’Istruzione, dell’università e della 
ricerca e con il Ministero del lavoro e delle politiche sociali;  

2) la collaborazione per la realizzazione del sistema di certificazione delle 
competenze acquisite in contesti non formali e informali e nell’ambito dei percorsi di 
alternanza scuola-lavoro;  

3) il supporto all’incontro domanda-offerta di lavoro, attraverso servizi 
informativi anche a carattere previsionale volti a favorire l’inserimento occupazionale 
e a facilitare l’accesso delle imprese ai servizi dei Centri per l’impiego, in raccordo 
con l’ANPAL;  

4) il sostegno alla transizione dalla scuola e dall’università al lavoro, attraverso 
l’orientamento e lo sviluppo di servizi, in particolare telematici, a supporto dei 
processi di placement svolti dalle Università; 

 
f) assistenza e supporto alle imprese in regime di libera concorrenza da 

realizzare in regime di separazione contabile.  Dette attività sono limitate a  quelle 
strettamente indispensabili al perseguimento delle finalità istituzionali  del sistema 
camerale e non possono essere finanziate al di fuori delle previsioni di cui all’articolo 
18 comma 1 lettera b); 

 
g) ferme restando quelle già in corso o da completare, attività oggetto di 

convenzione con le regioni ed altri soggetti pubblici e privati stipulate 
compatibilmente con la normativa europea. Dette attività  riguardano, tra l’altro, gli 
ambiti della digitalizzazione, della qualificazione aziendale e dei prodotti, del 
supporto al placement e all’orientamento, della risoluzione alternativa delle 
controversie. Le stesse possono essere finanziate con le risorse di cui all’articolo 18, 
comma 1, lettera a), esclusivamente in cofinanziamento con oneri a carico delle 
controparti non inferiori al 50%.”. 

 
3) dopo il comma 2 è aggiunto il seguente: 
 “2-bis. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 18, comma 3, per le attività di 
cui al comma 2, lettere a), b), c), d), e), numeri 2), 3), 4), g) non possono essere 
richiesti oneri aggiuntivi alle imprese al di fuori dei diritti di segreteria di cui 
all’articolo 18.”; 

 
4) il comma 3 è abrogato;  

 
5) al comma 4 le parole: “ e a società” sono sostituite dalle seguenti:  “ e, nel rispetto 
delle previsioni del decreto legislativo 19 agosto 2016, n.175, recante il testo unico in 

 



—  46  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 27625-11-2016

 

materia di società a partecipazione pubblica, a società, previa approvazione del 
Ministro dello sviluppo economico”; 
 
6) il comma 5 è sostituito dal seguente: “ 5. Le camere di commercio, nel rispetto dei 
limiti previsti dalla presente legge e  di criteri di equilibrio economico e finanziario, 
possono costituire, previa approvazione del Ministro dello sviluppo economico, in 
forma singola o associata, aziende speciali operanti secondo le norme del diritto 
privato. Le aziende speciali delle camere di commercio sono organismi strumentali 
dotati di soggettività tributaria. Le camere di commercio possono attribuire alle 
aziende speciali il compito di realizzare le iniziative funzionali al perseguimento delle 
proprie finalità istituzionali e del proprio programma di attività, assegnando alle 
stesse le risorse finanziarie e strumentali necessarie.”; 
 
7) il comma 6 è abrogato; 

 
8) al comma 7, le parole: “lett. c),”, sono sostituite con le seguenti parole: “lettera c) 

è”; 
 
c) all’articolo 3 (Potestà statutaria e regolamentare), dopo il comma 4 è aggiunto il 

seguente: 
 
“4-bis) I regolamenti per l’esercizio delle funzioni e dei compiti amministrativi 

e quelli relativi alle materie disciplinate dallo statuto sono approvati dal consiglio con 
il voto della maggioranza assoluta dei componenti.”. 

 
d) all’articolo 4-bis (Vigilanza amministrativo-contabile): 
 

 
1) dopo il comma 2 sono aggiunti i seguenti: 
 
“2-bis. Per le camere di commercio, le loro unioni regionali, nonché per  le loro 

aziende speciali, tutti gli incarichi degli organi diversi dai collegi dei revisori sono 
svolti a titolo gratuito. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono stabilite le indennità 
spettanti ai componenti dei collegi dei revisori dei conti delle camere di commercio, 
delle loro aziende speciali e delle unioni regionali, i criteri di rimborso delle spese 
sostenute per lo svolgimento dell’incarico per i componenti di tutti gli organi, nonché 
nel rispetto di quanto previsto dall’articolo 23-ter del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214 e fermo 
restando il limite di cui all’articolo 13 del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, 
convertito con modificazioni dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, i limiti al trattamento 
economico degli amministratori, dei dirigenti e dei dipendenti delle aziende speciali e 
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delle unioni regionali. Restano fermi i casi di incompatibilità ed inconferibilità 
previsti dalla legge. 

 
2-ter.  Con decreto del Ministro dello sviluppo economico è istituito un 

Comitato indipendente di valutazione delle performance del sistema camerale 
composto da cinque membri di cui uno con funzioni di presidente designato dalla 
Presidenza del Consiglio dei Ministri, uno designato dal Ministero dello sviluppo 
economico, uno dal Dipartimento della Funzione Pubblica, uno dalla Conferenza 
Stato-Regioni e uno da Unioncamere tra esperti di elevata professionalità con 
comprovate esperienze sia nel settore pubblico che in quello privato in tema di 
valutazione dell'impatto dei servizi pubblici e misurazione della performance. Il 
comitato ha sede presso il Ministero dello sviluppo economico, senza oneri e costi 
aggiuntivi per la finanza pubblica. Ai componenti del predetto Comitato non spettano 
indennità, gettoni di presenza, rimborsi spese e altri emolumenti comunque 
denominati . 

2-quater. Il comitato provvede alla valutazione e misurazione annuale, sulla 
base dei criteri definiti con decreto del Ministro dello Sviluppo economico: 

a) delle condizioni di equilibrio economico finanziario delle singole Camere e 
dell’efficacia delle azioni adottate per il suo perseguimento dal sistema camerale; 

b) dell’efficacia dei programmi e delle attività svolti anche in forma associata e 
attraverso enti e organismi comuni. 

2-quinquies. Il Comitato redige annualmente un rapporto sui risultati 
dell’attività camerale e provvede a trasmetterlo al Presidente del Consiglio dei 
Ministri, al Ministro dello sviluppo economico e a Unioncamere. 

2-sexies. Il Comitato, sulla base delle valutazioni di cui al comma 2-quater, 
individua le Camere di commercio che raggiungono livelli di eccellenza ai fini del 
riconoscimento delle premialità di cui all’articolo 18, comma 9.” 

 
e) All’articolo 5 (Scioglimento dei consigli), al primo periodo del comma 4, le parole  
“, anche in quiescenza,” sono soppresse; 
 
f) all’articolo 6 (Unioni regionali): 
 

1) il comma 1 è sostituito dal seguente:  “1. Le camere di commercio 
possono associarsi in unioni regionali costituite ai sensi del codice civile, 
nelle circoscrizioni regionali in cui sono presenti almeno tre camere di 
commercio e in cui tutte le camere presenti aderiscono a tali associazioni, 
allo scopo di esercitare congiuntamente funzioni e compiti per il  
perseguimento  degli obiettivi comuni del sistema camerale nell'ambito 
del territorio regionale di riferimento. Le unioni regionali curano e 
rappresentano gli interessi comuni delle camere di commercio  associate  
ed assicurano  il  coordinamento  dei  rapporti  con  le  Regioni 
territorialmente competenti; possono promuovere e realizzare servizi 
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comuni per l'esercizio in forma associata di attività e servizi di 
competenza camerale. Fermo quanto previsto dal comma 1 bis del 
presente articolo, lo scioglimento delle Unioni regionali costituite ai sensi 
del presente comma può essere disposta solo con il consenso unanime dei 
soggetti associati.”;”  

 
2) dopo il comma 1, sono aggiunti i seguenti: 
 
““1-bis. La costituzione ed il mantenimento di Unioni regionali in ogni caso è 

consentita sulla base di una relazione programmatica, da trasmettere al Ministero 
dello sviluppo economico,  che dimostri l’economicità della struttura e gli effetti di 
risparmio rispetto alle altre possibili soluzioni di svolgimento delle relative attività. 

1-ter. In assenza di Unioni regionali ed in presenza di più camere le funzioni di 
rappresentanza nei confronti della regione e gli altri compiti attribuiti alle Unioni 
regionali, sono svolte dalla camera di commercio del comune capoluogo di regione.  
Eventuali compiti operativi per la gestione dei servizi comuni già attributi alle Unioni 
regionali possono essere svolti comunque in forma associata ovvero attribuendoli, 
qualora possibile, ad Aziende speciali nel contesto del riordino delle stesse.”; 
 

3) al comma 3, la parola “individuai” è sostituita dalle seguenti parole 
“individua i”; 
 
g) all’articolo 7 (Unione italiana delle camere di commercio, industria, artigianato e 
agricoltura): 
 

1) il comma 1 è sostituito dal seguente: “1. L’Unioncamere, ente con 
personalità giuridica di diritto pubblico, cura e rappresenta gli interessi generali delle 
camere di commercio e degli altri organismi del sistema camerale italiano; promuove, 
realizza e gestisce, direttamente o per il tramite di proprie aziende speciali, nonché 
mediante la partecipazione ad organismi anche associativi, ad enti, a consorzi e a 
società anche a prevalente capitale privato e, nei limiti di cui al decreto legislativo 19 
agosto 2016, n.175, recante il testo unico in materia di società a partecipazione 
pubblica, a società, servizi e attività di interesse delle camere di commercio e delle 
categorie economiche.”; 

 
2) il comma 4 è sostituito dal seguente:   “4. L’Unioncamere formula direttive 

e indirizzi agli organismi del sistema camerale per l'esercizio delle funzioni e dei 
compiti di cui all'articolo 2, fatte salve le funzioni di indirizzo delle competenti 
autorità statali e regionali. In tale ambito supporta il Ministero dello sviluppo 
economico per la definizione di standard nazionali di qualità delle prestazioni delle 
camere di commercio, in relazione a ciascuna funzione fondamentale, ai relativi 
servizi ed all’utilità prodotta per le imprese e cura un sistema di monitoraggio di cui 
si avvale il Ministero dello sviluppo economico ai fini delle attività di competenza.””; 
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h) all’articolo 8 (Registro delle imprese): 
 

1) al comma 2, le parole: “emana direttive sulla tenuta del registro.” sono 
sostituite dalle seguenti :  “emana direttive sulla tenuta del registro, assicurandone la 
relativa vigilanza.”;  

 
2) il comma 3 è sostituito dal seguente: “3. L’ufficio provvede alla tenuta del 

registro delle imprese in conformità agli articoli 2188, e seguenti, del codice civile, 
nonché alle disposizioni della presente legge e al regolamento di cui al comma 6 bis 
del presente articolo, sotto la vigilanza di uno o più giudici delegati scelti tra i giudici 
assegnati alle sezioni specializzate in materia di impresa, e nominati dal presidente 
del Tribunale competente per territorio e presso cui è istituita la sezione specializzata 
in materia di  impresa, su indicazione del presidente della medesima sezione.”;   

 
3) il comma 4 è sostituito dal seguente: “4.Gli uffici delle Camere di 

commercio della circoscrizione territoriale su cui ha competenza il tribunale delle 
imprese sono retti da un unico conservatore nominato dal Ministero dello sviluppo 
economico su proposta dell’Unioncamere, sentiti i presidenti delle camere di 
commercio operanti nell’ambito della stessa circoscrizione, tra i dirigenti delle 
camere di commercio in possesso dei requisiti definiti con il decreto di cui al comma 
5 dell’articolo 20. Il conservatore può delegare parte dei propri compiti a dirigenti 
delle altre camere di commercio della circoscrizione territoriale. L’atto di nomina del 
conservatore è pubblicato sul sito istituzionale di tutte le camere di commercio 
interessate e del Ministero dello sviluppo economico. Il ruolo di conservatore 
costituisce o integra il contenuto dell’incarico dirigenziale conferito dalla camere di 
commercio di appartenenza.”  

 
4) il comma 6 è sostituito dal seguente: “6. La predisposizione, la tenuta, la 

conservazione e la gestione, secondo tecniche informatiche, del registro delle imprese 
ed il funzionamento dell'ufficio sono realizzati in modo da assicurare completezza ed 
organicità, pubblicità per tutte le imprese soggette ad iscrizione attraverso un unico 
sistema informativo nazionale, garantendo la tempestività dell’informazione su tutto 
il territorio nazionale.”; 

 
5) dopo il comma 6 sono aggiunti i seguenti: 
“6-bis. Con regolamento emanato, ai sensi dell’articolo 17, comma 1, della 

legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro dello sviluppo economico di 
concerto con il Ministro della giustizia e con Ministro per la semplificazione e la 
pubblica amministrazione, sono disciplinate le norme di attuazione del presente 
articolo. 
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6-ter. Fino all’emanazione del decreto di cui al comma 6-bis continua ad 
applicarsi il decreto del Presidente della Repubblica 7 dicembre 1995, n. 581, e 
successive modificazioni.”; 
 

 
i)  all’articolo 10 (Consiglio): 
 

1) il comma 1 è sostituito dal seguente: 
“1. Il numero dei componenti del consiglio e' determinato in base al numero 

delle imprese ed unità locali iscritte nel registro delle imprese ovvero annotate nello 
stesso, nel modo seguente:  

a) sino a 80.000 imprese: 16 consiglieri;  
b) oltre 80.000 imprese: 22 consiglieri.” 
 
2) al comma 6, le parole “costituiti in apposita consulta” sono soppresse; 

 
3) alla fine del comma 7, sono aggiunte le seguenti parole: “e possono essere 

rinnovati per una sola volta”; 
 
l) all’articolo 11 (Funzioni del consiglio): 
 

1) la lettera a) del comma 1 è sostituita dalla seguente: “a) delibera lo statuto e 
le relative modifiche ed i regolamenti;”;” 

 
2) alla lettera c) del comma 1 dopo le parole “camera di commercio” sono 

aggiunte le seguenti parole “, previa adeguata consultazione delle imprese;”; 
 
3) la lettera e) del comma 1 è abrogata; 

 
m) all’articolo 12 (Costituzione del consiglio): 
 

1) il comma 2 è sostituto dal seguente: “2. Le designazioni da parte delle 
organizzazioni di cui al comma 1, per ciascuno dei settori di cui all’articolo 10, 
comma 2, avvengono in rapporto proporzionale alla loro rappresentatività nell’ambito 
della circoscrizione territoriale della camera di commercio interessata, sulla base 
degli indicatori previsti dall’articolo 10, comma 3. Gli elenchi degli associati delle 
organizzazioni di cui al comma 1 sono depositati presso la camera di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura ai fini dello svolgimento delle opportune verifiche 
relative a tutti i dati i quali, a tal fine, sono trasmessi, secondo modalità telematiche e 
digitali, ad una piattaforma appositamente predisposta dal sistema informativo delle 
camere di commercio a cui possono accedere, oltre la Regione competente e il 
Ministero dello sviluppo economico, i soggetti legittimamente interessati, mediante 
procedure che ne garantiscano l’identificazione. Ai fini del calcolo degli indicatori di 

 



—  51  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 27625-11-2016

 

rappresentatività sono presi in considerazione i soli associati che nell’ultimo biennio 
abbiano versato almeno una quota associativa di importo non meramente simbolico 
come definita in base al comma 4. Anche in caso di apparentamento le organizzazioni 
presentano i dati disgiuntamente.” 

 
2) alla fine del comma 3, dopo le parole “sono iscritte” sono aggiunte le 

seguenti: “, considerandole con un peso proporzionalmente ridotto ai fini della 
rappresentatività delle associazioni stesse”; 

 
3) alla fine del comma 4, è aggiunto il seguente periodo: “Con il medesimo 

decreto sono individuati i criteri con cui determinare per ciascun settore le soglie al di 
sotto delle quali le quote associative sono ritenute meramente simboliche ai fini del 
calcolo della rappresentatività e, per le camere di commercio accorpate, i criteri con 
cui garantire la rappresentanza equilibrata nel Consiglio delle rispettive basi 
associative, almeno per i settori che hanno in tale organo più di un rappresentante.”; 

 
4) al comma 9, lettera c) è soppressa la parola: “provinciali”; 
 

n) all’articolo 14 (Giunta): 
 

1) al comma 1, le parole: “non inferiore a cinque e non superiore ad un 
terzo dei membri del consiglio arrotondato all'unità superiore, secondo quanto 
previsto dallo statuto” sono  sostituite dalle  seguenti: “ pari a 5 per le camere i cui 
consiglieri sono individuati ai sensi della lettera a), del comma 1, dell’articolo 10 e 
pari a 7 per le camere i cui consiglieri sono individuati ai sensi della  lettera b) del 
comma 1, dello stesso articolo 10”; 

 
2) al comma 2  le parole: “due sole volte” sono sostituite dalle parole “una 

sola volta”; 
 
3)      al comma 4, la parola: “quattro” è sostituita dalla seguente: “tre”; 
 
4) al comma 5, lettera b), la parola “delibera” è sostituita dalle seguenti: 

“delibera, nei limiti fissati dall’articolo 2,  commi 4 e 5”; 
 
5) al comma 5, lettera c), dopo la parola “competenza” sono aggiunte le 

seguenti:  “, anche al fine di assicurare il mantenimento dei servizi sul territorio nei 
casi di accorpamenti tra camere di commercio.”; 
 
o) all’articolo 15 (Riunioni e deliberazioni), al comma 1, la parola: “giugno” è 
sostituita dalla seguente: “aprile”; 
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p) all’articolo 16 (Presidente), comma 3, le parole: “due sole volte” sono sostituite 
dalle seguenti: “una sola volta”; 
 
q) all’articolo 17 (Collegio dei revisori dei conti): 
 

1) al comma 1, le parole: “e nel rispetto del vincolo di cui all'articolo 2, comma 
4, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286” sono soppresse; 

 
2) al comma 4 dopo le parole:“ aziende speciali” sono aggiunte le seguenti: “e 

delle unioni regionali”; 
 
r) all’articolo 18 (Finanziamento delle camere di commercio): 
 

1) al comma 1:  
  a) la lettera c) è abrogata; 

b) la lettera  f), è sostituita dalla seguente: ““ f) altre entrate derivanti da 
prestazioni e  controlli da eseguire  ai fini dell'attuazione delle disposizioni 
dell'Unione europea secondo tariffe predeterminate e pubbliche poste a 
carico dei soggetti interessati ove ciò non risulti in contrasto con la 
disciplina dell'Unione europea;  dette tariffe sono determinate sulla base 
del costo effettivo del servizio reso.”; 

 
c) il comma 2 è abrogato; 

 
d)  il comma 3 è sostituito dal seguente: 
“3. Le voci e gli importi dei diritti di cui alla lettera d) del comma 1 e delle 

tariffe relative a servizi obbligatori, ivi compresi quelli a domanda individuale, 
incluse fra i proventi di cui alla lettera b) del comma 1,  sono stabiliti, modificati e 
aggiornati con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, tenendo conto dei costi standard di gestione e 
di fornitura dei relativi servizi definiti dal Ministero dello sviluppo economico, ai 
sensi dell’articolo 28, comma 2, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114. Restano fermi i limiti stabiliti 
dall’articolo 28 del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90 convertito, con 
modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114.”. 

 
e) al comma 4, dopo l’alinea, le lettere a), b) e c) sono sostituite dalle 

seguenti: 
 

“a) individuazione del fabbisogno necessario per l'espletamento dei servizi che 
il sistema delle camere di commercio è  tenuto a fornire sull'intero territorio 
nazionale, in relazione alle funzioni amministrative ed economiche di cui all'articolo 
2, nonché a quelle attribuite dallo Stato e dalle regioni, in base ai costi standard 
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determinati ai sensi  dell’articolo 28, comma 2, del decreto legge 24 giugno 2014, n. 
90 convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114;  

 
a-bis) individuazione degli ambiti prioritari di intervento con riferimento alle 

sole funzioni promozionali di cui all’articolo 2 e del relativo fabbisogno, valutato 
indipendentemente dal fabbisogno storico, contemperando le esigenze dello sviluppo 
economico con quelle di contenimento degli oneri posti a carico delle imprese; 

 
b) detrazione dal fabbisogno di cui alla lettera a) delle altre pertinenti entrate di 

cui al presente articolo; 
 
c) copertura del fabbisogno mediante diritti annuali fissi per i soggetti iscritti al 

REA e per le imprese individuali iscritte al registro delle imprese, e  mediante  
applicazione  di  diritti commisurati al fatturato dell'esercizio precedente per gli altri 
soggetti, nonché mediante la determinazione di diritti annuali per le relative unità 
locali.”; 

 
f) al comma 5, sono soppresse le parole: “Con lo stesso decreto sono altresì 

determinati gli importi del diritto applicabili alle unità locali.”; 
  

g) il comma 8 è sostituito dal seguente: 
“8. Con il regolamento di cui al comma 7 sono, altresì, disciplinate le modalità 

di applicazione delle sanzioni per il caso di omesso o tardivo pagamento del diritto 
annuale, secondo le disposizioni di cui al decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 
472 e successive modificazioni e all'articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 
1997, n. 471 e successive modificazioni.”; 

 
h) il comma 9 è sostituito dal seguente: “9. Con il decreto di cui al comma 

4, sentita l’Unioncamere, è determinata una quota del diritto annuale da riservare ad 
un fondo di perequazione, sviluppo e premialità istituito presso l’Unioncamere, 
nonché i criteri per la ripartizione di tale fondo tra le Camere di commercio al fine di 
rendere omogeneo su tutto il territorio nazionale l’espletamento delle funzioni 
attribuite da leggi dello Stato al sistema delle camere di commercio nonché di 
sostenere la realizzazione dei programmi del sistema camerale, riconoscendo 
premialità agli enti che raggiungono livelli di eccellenza.”; 

 
i) il comma 10 è  sostituito dal seguente: “10. Per il finanziamento di 

programmi e progetti presentati dalla camere di commercio, condivisi con le Regioni 
ed aventi per scopo la promozione dello sviluppo economico e l’organizzazione di 
servizi alle imprese, il Ministro dello sviluppo economico, su richiesta di 
Unioncamere, valutata la rilevanza dell’interesse del programma o del progetto nel 
quadro delle politiche strategiche nazionali, può autorizzare l’aumento, per gli 
esercizi di riferimento, della misura del diritto annuale fino ad un massimo del venti 
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per cento. Il rapporto sui risultati dei progetti è inviato al Comitato di cui all’articolo 
4-bis.”; 

 
 

s) all’articolo 19 (Personale delle camere di commercio): 
 

1) al comma 1, le parole :“ dalla legge 23 ottobre 1992, n. 421 e dal decreto 
legislativo 3 febbraio 1993, n. 29” sono sostituite dalle seguenti : “dal  decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni.” ; 
 
t) all’articolo 20 (Segretario generale): 
 

1) al comma 1, dopo le parole: “dell'amministrazione,” sono aggiunte le 
seguenti parole: “corrispondenti a quelli”; 

 
2) il comma 2, è sostituito dal seguente: 
“2. L’incarico di segretario generale di camera di commercio viene conferito, 

previa apposita procedura comparativa, tra gli iscritti nell’elenco di cui al comma 4 
che abbiano manifestato interesse a parteciparvi, per una durata non superiore a 
quattro anni e confermato per ulteriori due anni per una sola volta in base alla 
valutazione della Giunta camerale, senza far ricorso a nuova procedura comparativa. 
L’individuazione del segretario generale avviene sulla base di appositi parametri 
definiti dal Ministro dello sviluppo economico, sentita l’Unioncamere, in coerenza 
con l’articolo 19, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e 
successive modificazioni. L’incarico può essere conferito anche in forma associata ed 
in regime convenzionale.”; 

 
3)  il comma 3 è sostituito dal seguente: 
“3. Il segretario generale, designato dalla Giunta all’esito della procedura di cui 

al comma 2, è nominato dal Ministro dello sviluppo economico con proprio decreto, 
che costituisce il provvedimento di conferimento dell’incarico di cui all’articolo 19 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni. Il relativo 
contratto individuale è sottoscritto dal Presidente della  camera di commercio ed in 
esso il trattamento economico corrispondente all'incarico, fermo restando il limite 
retributivo di cui all'articolo 23-ter del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214 e successive 
modificazioni, è definito nell'ambito delle fasce economiche e dei criteri di 
applicazione individuati con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di 
concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro per la 
semplificazione e la pubblica amministrazione, sentita l’Unioncamere, in conformità 
con le disposizioni di cui al contratto collettivo nazionale applicabile ai dirigenti delle 
camere di commercio.”; 

 
4) al comma 4, l’alinea è sostituita dalla seguente: 
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“4. L’elenco da utilizzare per la procedura comparativa di cui al comma 2 è 
formato e tenuto dal Ministero dello sviluppo economico. Ad esso possono essere 
iscritti a domanda e previo superamento di un'apposita selezione nazionale per 
titoli:”; 

 
5)  al comma 4, lettera b), dopo la parola: “quinquennio” sono  aggiunte le 

seguenti: “nell’ultimo decennio”; 
 

u) l’articolo 21 (Disposizioni in materia di responsabilità) è abrogato; 
 

v) all’articolo 22 (Uso della denominazione "camera di commercio) il comma 2, è 
sostituito dal seguente: 

 “2. Agli altri organismi che non risultino disciplinati dalla presente legge è 
vietato l’uso della denominazione "camera di commercio" e di denominazioni ed 
espressioni che richiamano in modo equivoco o ingannevole i registri, albi ed elenchi 
comunque denominati tenuti dalle camere di commercio ed i relativi obblighi di 
iscrizione o pagamento.  In  caso di inosservanza, si applica una sanzione 
amministrativa pecuniaria da un minimo di duemilacinquecento euro ad un massimo 
di cinquemila euro. Previa diffida a provvedere al mutamento di denominazione nei 
successivi trenta giorni, a tale mutamento si provvede con decreto del presidente del 
tribunale territorialmente competente, con oneri a carico degli amministratori.”; 

 
z) l’articolo 23 (Riordinamento di uffici) è abrogato; 
 
aa) l’articolo 24 (Disposizioni finali e transitorie) è abrogato. 
 

 
 

Art. 2 
(Disposizioni di attuazione) 

 
1. Il decreto di cui all’articolo 4-bis, comma 2-bis, della legge 29 dicembre 1993, 
n.580, è adottato entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto. 
 
 
 

Art. 3 
(Riduzione del numero delle camere di commercio mediante accorpamento, 

razionalizzazioni delle sedi e del personale) 
 
1. Entro il termine di 180 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
l’Unioncamere trasmette al Ministero dello sviluppo economico una proposta di 
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rideterminazione delle circoscrizioni territoriali, per ricondurre il numero 
complessivo delle camere di commercio entro il limite di 60, tenendo conto dei 
seguenti criteri: 

a) accorpamento delle camere di commercio nei cui registri delle imprese siano 
iscritte o annotate meno di 75.000 imprese e unità locali, con altre camere di 
commercio presenti nella stessa Regione e, salvo eccezioni motivate, limitrofe, ivi 
comprese eventuali camere di commercio nei cui registri delle imprese siano già 
iscritte o annotate almeno 75.000 imprese e unità locali, ove non vi siano altre 
adeguate soluzioni di accorpamento;  

b) salvaguardia della presenza di almeno una camera di commercio in ciascuna 
regione, indipendentemente dal numero delle imprese e unità locali iscritte o annotate 
nel registro delle imprese; 

c) possibilità di mantenere una camera di commercio in ogni provincia autonoma e 
città metropolitana; 

d) possibilità di istituire una camera di commercio tenendo conto delle specificità 
geo-economiche dei territori e delle circoscrizioni territoriali di confine nei soli casi 
di comprovata rispondenza a criteri  di efficienza e di equilibrio economico; 

e) possibilità di mantenere le camere di commercio nelle province montane di cui 
all’articolo 1, comma 3, della legge 7 aprile 2014, n. 56, nonché le camere di 
commercio nei territori montani delle regioni insulari privi di adeguate infrastrutture 
e collegamenti pubblici stradali e ferroviari, nei soli casi di comprovata rispondenza a 
criteri di efficienza e di equilibrio economico; 

f) necessità di tener conto degli accorpamenti deliberati alla data di entrata in 
vigore della legge 7 agosto 2015, n. 124, nonché di quelli approvati con i decreti di 
cui all’articolo 1, comma 5, della legge 29 dicembre 1993, n. 580, e successive 
modificazioni; questi ultimi possono essere assoggettati ad ulteriori o diversi 
accorpamenti solo ai fini del rispetto del limite di 60 camere di commercio; 

 
2. La proposta di cui al comma 1 prevede, inoltre: 

a) un piano complessivo di razionalizzazione delle sedi delle singole camere di 
commercio nonché delle Unioni regionali, con individuazione di una sola sede 
per ciascuna nuova camera di commercio e con razionalizzazione delle sedi 
secondarie e delle sedi distaccate e, in ogni caso, con limitazione degli spazi 
utilizzati a quelli strettamente necessari per lo svolgimento dei compiti 
istituzionali, anche tenuto conto delle riduzioni e dei trasferimenti di personale 
derivanti dagli interventi di razionalizzazione di cui al comma 3. Nel medesimo 
piano devono essere, altresì, individuati le modalità ed i termini per la 
dismissione ovvero la locazione a terzi, mediante procedura ad evidenza pubblica, 
delle parti di  patrimonio immobiliare non più ritenuto essenziale alle finalità 
istituzionali nel rispetto comunque dell’articolo 12 del decreto-legge 6 luglio 
2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, e 
successive modificazioni; 
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b) un piano complessivo di razionalizzazione e riduzione delle aziende speciali 
mediante accorpamento o soppressione;  in particolare detto piano dovrà seguire 
il criterio dell’accorpamento  delle aziende che svolgono compiti simili  o che 
comunque possono essere svolti in modo coordinato ed efficace da un’unica 
azienda; in ogni caso non possono essere istituite nuove aziende speciali,  salvo 
quelle eventualmente derivanti da accorpamenti di aziende esistenti o dalla 
soppressione di unioni regionali. 

 
3. La proposta di cui al comma 1 prevede, infine, sentite le Organizzazioni sindacali 
maggiormente rappresentative, un piano complessivo di razionalizzazione 
organizzativa che contiene, sulla base delle indicazioni delle Camere di Commercio: 

a) il riassetto degli uffici e dei contingenti di personale in funzione dell’esercizio 
delle competenze e delle funzioni di cui all’articolo 2 della legge 23 dicembre 
1993, n. 580. 

b) la conseguente rideterminazione delle dotazioni organiche del personale dirigente 
e non dirigente, nonché la rideterminazione delle risorse finanziarie dei 
corrispondenti fondi per la contrattazione collettiva decentrata integrativa. 

c) la razionale distribuzione del personale dipendente delle camere di commercio, 
con possibilità di realizzare processi di mobilità tra le medesime camere, nel 
rispetto delle forme di partecipazione sindacale, prescindendo dal nulla osta da 
parte della camera cedente. Nel medesimo piano sono fissati anche i criteri per 
individuare il personale soggetto ai suddetti processi di mobilità, nonché 
l’eventuale personale soprannumerario non ricollocabile nell’ambito delle camere 
di commercio. 
 

4. Il Ministro dello sviluppo economico, entro i sessanta giorni successivi al termine 
di cui al comma 1, con proprio decreto, sentita la Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
provvede, tenendo conto  della proposta di cui al comma 1, alla rideterminazione 
delle circoscrizioni territoriali, all’istituzione delle nuove camere di commercio, alla 
soppressione delle camere interessate dal processo di accorpamento e 
razionalizzazione  ed alle altre determinazioni conseguenti ai piani di cui ai commi 2 
e 3. Il provvedimento di cui al presente comma è adottato anche in assenza della 
proposta di cui al comma 1, ove sia trascorso inutilmente il termine ivi previsto, 
applicando a tal fine i medesimi criteri previsti nei commi 1, 2, 3.  
 
5. Agli accorpamenti disposti ai sensi del comma 4 si applicano le disposizioni di cui 
all’articolo 1, commi 5-bis, 5-ter e 5-quater, della legge 29 dicembre 1993, n.580. 
 
6. Le camere di commercio, all’esito del piano complessivo di razionalizzazione 
organizzativa di cui al comma 3, comunicano l’elenco dell’eventuale personale in 
soprannumero al Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio 
dei ministri e al Ministero dello sviluppo economico. Il suddetto personale 
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soprannumerario è ricollocato, nel rispetto delle modalità e dei criteri definiti dal 
decreto adottato in attuazione dell’articolo 1, comma 423, della legge 23 dicembre 
2014 , n. 190, con le procedure di cui al comma 7, a valere sul dieci per cento delle 
facoltà di assunzione previste  dalla normativa vigente per gli anni 2017 e 2018. 
Qualora il personale soprannumerario ecceda la soglia prevista dal periodo 
precedente, la stessa può essere rideterminata con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, su proposta del  Ministro dello sviluppo economico e di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, al fine si assicurare le 
esigenze di ricollocamento dello stesso personale presso le Amministrazioni 
interessate.   
7. Entro 30 giorni dalla comunicazione dell’elenco di cui al comma 6, la Presidenza 
del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica effettua presso le 
amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, le agenzie, le 
università e gli enti pubblici non economici, ivi compresi quelli di cui all'articolo 70, 
comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, con esclusione del personale 
non amministrativo dei settori  sicurezza, difesa, del Corpo nazionale dei vigili del 
fuoco, del settore scuola, AFAM ed enti di ricerca, una ricognizione dei posti da 
destinare alla ricollocazione del personale di cui al comma 6. A tal fine, le 
amministrazioni di cui al presente comma comunicano al Dipartimento della funzione 
pubblica un numero di posti, con priorità per quelli riferiti alle sedi periferiche, nel 
limite indicato al comma 6 e nel rispetto della loro dotazione organica. Alle 
amministrazioni che non procedono alla suddetta comunicazione è fatto divieto di 
assumere nuovo personale a qualsiasi titolo e con qualsivoglia tipologia contrattuale, 
ivi compresi i rapporti di collaborazione coordinata e continuativa e di 
somministrazione. Il suddetto Dipartimento pubblica l'elenco dei posti comunicati nel 
proprio sito istituzionale e procede alla conseguente assegnazione del personale 
nell’ambito dei posti disponibili e con priorità per le esigenze degli uffici giudiziari 
del Ministero della giustizia. E’’ fatta salva la possibilità dell’applicazione 
dell’articolo 30 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, da parte delle 
amministrazioni diverse da quelle elencate nel primo periodo del presente comma. Al 
personale trasferito si applica il trattamento giuridico ed economico, compreso quello 
accessorio, previsto nei contratti collettivi vigenti delle amministrazioni di 
destinazione.  
 
8. Al 31 dicembre 2019, nel caso in cui il personale di cui al comma 6 non sia 
completamente ricollocato all’esito delle procedure di mobilità di cui al comma 7, si 
applicano le disposizioni dell'articolo 33, commi 7 e 8, del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165.  
 
9. Fino al completamento delle procedure di mobilità di cui al presente articolo, alle 
camere di commercio è in ogni caso vietata, a pena di nullità, l’assunzione o 
l’impiego di nuovo personale o il conferimento di incarichi, a qualunque titolo e con 
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qualsiasi tipologia contrattuale, ivi compresi i rapporti di collaborazione coordinata e 
continuativa  e di somministrazione. 
 
10. Nei riguardi delle unità di personale soprannumerario delle camere di commercio, 
delle unioni regionali e delle aziende speciali che maturino i requisiti per il 
pensionamento entro i successivi 3 anni dall’adozione del decreto di cui al comma 4 
si può procedere, d’intesa con gli interessati e nei limiti delle risorse finanziarie 
indicate nel secondo periodo del presente comma , alla risoluzione del rapporto di 
lavoro con l’erogazione di un assegno straordinario, una tantum in misura 
corrispondente al 60% del trattamento economico individuale, fondamentale ed 
accessorio, escluso il variabile, in godimento cui si aggiungono i contributi ancora da 
versare per la prosecuzione in forma volontaria fino alla maturazione dei requisiti 
suddetti. Le misure previste dal precedente periodo sono concesse, nel limite 
complessivo di 20 milioni di euro nel triennio, a valere sulle risorse di un apposito 
fondo istituito presso l’Unioncamere alimentato con i versamenti delle disponibilità 
di bilancio degli enti del sistema camerale nell’ambito dei risparmi conseguiti per 
effetto dell’attuazione del presente decreto. Con uno o più decreti del Ministro dello 
sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, sentita 
l’Unioncamere, è quantificato l’ammontare delle risorse che gli enti del sistema 
camerale devono versare annualmente al fondo in relazione agli oneri annuali da 
sostenere ed è determinato il riparto del fondo stesso tra i predetti enti per le finalità 
del presente comma. Con riferimento alle unità del personale del presente comma il 
trattamento di fine rapporto o di fine servizio comunque denominato è corrisposto  
una volta maturati i requisiti per l’accesso al pensionamento e sulla base della 
disciplina vigente in materia di corresponsione del trattamento medesimo.  
 
11. Le decisioni di cui al   comma 10, che comportano il collocamento in quiescenza, 
sono adottate previa certificazione del relativo diritto e della decorrenza ad opera 
dell’Inps. 
 
 

Art. 4 
(Disposizioni finali e transitorie) 

 
1. Al fine di contemperare l’esigenza di garantire la sostenibilità finanziaria anche 
con riguardo ai progetti in corso per la promozione dell’attività economica all’estero 
e il mantenimento dei livelli occupazionali con l’esigenza di riduzione degli oneri per 
diritto annuale di cui all’articolo 28, comma 1, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 
90, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114, le variazioni 
del diritto annuale conseguenti alla rideterminazione annuale del fabbisogno di cui 
all’articolo 18, commi 4 e 5, della legge 29 dicembre 1993, n. 580, valutate in termini 
medi ponderati, devono comunque garantire la riduzione dei relativi importi del 40% 
per il 2016 e del 50% a decorrere dal 2017 rispetto a quelli vigenti nel 2014. 
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2. Ai fini del riassorbimento del personale delle unioni regionali e delle aziende 
speciali accorpate o soppresse, che risulti eccedente all’esito del relativo processo di 
riorganizzazione, fino al 31 dicembre 2020, è vietata l’assunzione o l’impiego di 
nuovo personale o il conferimento di incarichi, a qualunque titolo e con qualsiasi 
tipologia contrattuale, da parte di unioni regionali ed aziende speciali, fatta eccezione 
per il suddetto personale eccedente. Per il personale delle aziende speciali che risulti 
eccedente all’esito del relativo processo di riorganizzazione  si applicano le 
disposizioni in materia di ammortizzatori sociali previste dall’articolo 19, comma 1, 
del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175, recante il testo unico in materia di 
società a partecipazione pubblica, qualora previsti dalla normativa vigente. 
 
3. Alle modifiche statutarie, ai rinnovi degli organi e all’adozione dei relativi 
regolamenti conseguenti all’entrata in vigore del presente decreto si applicano, in 
quanto compatibili, i termini e i principi di cui alle disposizioni di coordinamento e 
transitorie contenute nell’articolo 2 e nell’articolo 3, commi 1, 2, 3, 4 e 5, del decreto 
legislativo 15 febbraio 2010, n. 23. 
 
4. Le disposizioni dell’articolo 10, comma 1, della legge 29 dicembre 1993, n. 580, si 
applicano alle nuove camere di commercio istituite a seguito di accorpamento a 
decorrere  dal primo rinnovo dei loro consigli successivo alla loro costituzione. Le 
camere di commercio costituite a seguito di accorpamento anche anteriormente alla 
data di entrata in vigore del presente decreto possono prevedere nei propri statuti 
norme transitorie utili a consentire, anche anteriormente al primo rinnovo successivo 
dei loro consigli, l’anticipazione degli effetti delle nuove disposizioni introdotte in 
attuazione del presente decreto  al fine di garantire la rappresentanza equilibrata nel 
consiglio delle rispettive basi associative, almeno per i settori che hanno in tale 
organo più di un rappresentante.  
 
5. Ferma restando l’applicazione del decreto legislativo 19 agosto 2016, n.175, 
recante il testo unico in materia di società a partecipazione pubblica, gli atti di 
dismissione e razionalizzazione delle partecipazioni societarie adottati dalle camere  
di commercio  e da Unioncamere sono trasmessi anche al Ministero dello sviluppo 
economico, che ne verifica la corrispondenza alle disposizioni della legge 29 
dicembre 1993, n. 580. Ove non ne verifichi la corrispondenza,  il Ministero dello 
sviluppo economico, entro trenta giorni, può chiedere l’adeguamento fissando un 
termine non superiore a trenta giorni. Decorso inutilmente tale ultimo termine, lo 
stesso Ministero adotta i suddetti provvedimenti in via sostitutiva.  
 
6. Una copia dei provvedimenti conclusivi di procedimenti amministrativi 
concernenti attività d’impresa adottati successivamente alla data di entrata in vigore 
del presente decreto è inviata, con modalità informatica ovvero telematicamente, a 
cura dei responsabili di tali procedimenti, alla camera di commercio nella cui 
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circoscrizione l'impresa ha sede per il loro inserimento nel fascicolo informatico 
d'impresa di cui all'articolo 2, comma 1, lettera b). Con decreto del Ministro dello 
sviluppo economico emanato, ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 
agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, entro centottanta giorni dalla data 
entrata in vigore del presente decreto, sentite le amministrazioni interessate, sono 
individuati, secondo principi di gradualità e sostenibilità, i termini e le modalità 
operative di attuazione della disposizione di cui al primo periodo, nonché le modalità 
ed i limiti con cui le relative informazioni sono rese disponibili per i soggetti pubblici 
e privati interessati. 
 
 

Art. 5 
(Abrogazioni) 

 
 

1. Alla legge 14 novembre 1995, n. 481, recante “Norme per la concorrenza e la 
regolazione dei servizi di pubblica utilità. Istituzione delle Autorità di regolazione dei 
servizi di pubblica utilità” sono apportate le seguenti modifiche: 

a) all’articolo  2, comma 24, lettera. b) è soppresso il seguente periodo  “, ai 
sensi dell'articolo 2, comma 4, lettera a), della legge 29 dicembre 1993, n. 580.”; 

 
2. Alla legge 18 giugno 1998, n. 192, recante “Disciplina della subfornitura nelle 
attività produttive”, l’articolo  10 è abrogato; 

 
3. Alla legge 27 dicembre 2002, n. 289, recante “Disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato” sono apportate le seguenti modifiche: 

a) all’articolo 61, comma 6, primo periodo, sono soppresse le seguenti parole 
“e delle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura.”. 

 
4. Al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, recante il codice del consumo, 
sono apportate le seguenti modifiche: 

a) all’articolo 37, comma 1 sono soppresse le seguenti parole: “e le camere di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura”; 

b) all’articolo 37-bis, comma 1,  sono soppresse le seguenti parole: “e le 
camere di commercio interessate o loro unioni,”; 

c) all’articolo 37-bis, comma 5, primo periodo sono soppresse le seguenti 
parole: “e le camere di commercio interessate o loro unioni”; 

d) all’articolo 37-bis, comma 5, secondo periodo sono soppresse le seguenti 
parole: “nonchè le camere di commercio interessate o loro unioni”; 

 
5. Alla legge  15 marzo 1997, n. 59, recante la  “Delega al Governo per il 
conferimento di funzioni e compiti alle regioni ed enti locali, per la riforma della 
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Pubblica Amministrazione e per la semplificazione amministrativa”, sono apportate 
le seguenti modifiche: 

a) all’articolo  2, il comma 2-bis)  è abrogato. 
6. Al decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 
agosto 2012 n. 135, recante “Disposizioni urgenti per la revisione della spesa 
pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini”, sono apportate le seguenti modifiche: 

a) all’articolo 14 gli ultimi due periodi del comma 5  sono soppressi.  
7. Al decreto legislativo 15 febbraio 2010, n. 23 recante la “Riforma dell'ordinamento 
relativo alle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, in attuazione 
dell'articolo 53 della legge 23 luglio 2009, n. 99”, sono apportate le seguenti 
modifiche: 

a) all’articolo 3, i commi 6 e 7 sono abrogati. 
8. Al decreto del Ministro dell’ambiente 2 agosto 1995, n. 413, recante il 
“Regolamento recante norme per l’istituzione ed il funzionamento del Comitato per 
l’Ecolabel e l’Ecoaudit”, sono apportate le seguenti modifiche: 

a) alla lettera e) del comma 1 dell’articolo 5 sono soppresse le seguenti parole: 
“anche eventualmente tramite collaborazione delle camere di commercio, industria e 
artigianato,”; 

b) alla lettera b) del comma 1 dell’articolo 12 sono soppresse le seguenti 
parole: “e eventualmente anche avvalendosi della  collaborazione delle camere di 
commercio, industria e artigianato,”. 
 

Art. 6  
(Clausola di invarianza finanziaria) 

1. Dall’attuazione delle disposizioni di cui al presente decreto non devono derivare 
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Le amministrazioni interessate 
provvedono agli adempimenti previsti dal presente decreto con le risorse umane, 
finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente. 
Il presente decreto, munito di sigillo di Stato, sarà inserito nella raccolta ufficiale 
degli atti normativi della Repubblica italiana. E’ fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

   Dato a Roma, addì 25 novembre 2016 

 MATTARELLA 

 PADOAN, il Ministro supplente ex articolo 8, comma 2, del-
la legge 23 agosto 1988, n. 400 

 CALENDA, Ministro dello sviluppo economico 
 MADIA, Ministro per la semplificazione e la pubblica am-

ministrazione 
 PADOAN, Ministro dell’economia e delle finanze 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  16G00236  
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 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 28 ottobre 2016 .

      Scioglimento del consiglio comunale di Rizziconi e nomi-
na della commissione straordinaria.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che nel comune di Rizziconi (Reggio Ca-
labria) gli organi elettivi sono stati rinnovati nelle consul-
tazioni amministrative del 17 e 18 giugno 2012; 

 Considerato che, dall’esito di approfonditi accertamen-
ti, sono emerse forme di ingerenza della criminalità orga-
nizzata che hanno esposto l’amministrazione a pressanti 
condizionamenti, compromettendo il buon andamento e 
l’imparzialità dell’attività comunale; 

 Rilevato, altresì, che la permeabilità dell’ente ai con-
dizionamenti esterni della criminalità organizzata ha ar-
recato grave pregiudizio agli interessi della collettività 
e ha determinato la perdita di credibilità dell’istituzione 
locale; 

 Ritenuto che, al fi ne di porre rimedio alla situazione 
di grave inquinamento e deterioramento dell’amministra-
zione comunale di Rizziconi, si rende necessario far luo-
go allo scioglimento del consiglio comunale e disporre il 
conseguente commissariamento, per rimuovere tempesti-
vamente gli effetti pregiudizievoli per l’interesse pubbli-
co e per assicurare il risanamento dell’ente locale; 

 Visto l’art. 143 del decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267; 

 Vista la proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 27 ottobre 2016; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Il consiglio comunale di Rizziconi (Reggio Calabria) 
è sciolto.   

  Art. 2.

      La gestione del comune di Rizziconi (Reggio Calabria) 
è affi data, per la durata di diciotto mesi, alla commissione 
straordinaria composta da:  

 dott. Aldo Lombardo, viceprefetto; 
 dott. Roberto Micucci, viceprefetto aggiunto; 
 dott. Francesco Giacobbe, funzionario economico 

fi nanziario.   

  Art. 3.
     La commissione straordinaria per la gestione dell’ente 

esercita, fi no all’insediamento degli organi ordinari a nor-
ma di legge, le attribuzioni spettanti al consiglio comuna-
le, alla giunta ed al sindaco nonché ogni altro potere ed 
incarico connesso alle medesime cariche. 

 Dato a Roma, addì 28 ottobre 2016 

 MATTARELLA 

 RENZI, Presidente del Consi-
glio dei ministri 

 ALFANO, Ministro dell’interno   
  Registrato alla Corte dei conti il 4 novembre 2016

Uffi cio controllo atti Ministeri interno e difesa, reg.ne prev. n. 2074
  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Il comune di Rizziconi (Reggio Calabria), i cui organi elettivi sono 
stati rinnovati nelle consultazioni amministrative del 17 e 18 giugno 
2012, presenta forme di ingerenza da parte della criminalità organizzata 
che compromettono la libera determinazione e l’imparzialità degli orga-
ni elettivi, il buon andamento dell’amministrazione ed il funzionamento 
dei servizi, con grave pregiudizio dell’ordine e della sicurezza pubblica. 

 I contenuti di un’ordinanza di custodia cautelare emessa dal G.I.P. 
di Reggio Calabria ed eseguita il 4 giugno 2014 nei confronti di 16 
persone, tra le quali ex consiglieri ed assessori comunali di Rizziconi, 
hanno evidenziato la capacità della locale cosca criminale di condizio-
nare l’operato della compagine elettiva dell’ente locale. 

 Al fi ne di svolgere mirati accertamenti per verifi care possibili 
forme di infi ltrazione o condizionamento di tipo mafi oso o similare da 
parte della criminalità organizzata che determinano un’alterazione del 
procedimento di formazione della volontà degli organi elettivi ed am-
ministrativi, il prefetto di Reggio Calabria, con decreto del 22 dicembre 
2015, successivamente prorogato, ha disposto, per gli accertamenti di 
rito, l’accesso presso il suddetto comune, ai sensi dell’art. 143, com-
ma 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 All’esito dell’indagine ispettiva, la commissione incaricata dell’ac-
cesso ha depositato le proprie conclusioni, sulle cui risultanze il prefetto 
di Reggio Calabria, sentito nella seduta del 27 luglio 2016 il Comitato 
provinciale per l’ordine e la sicurezza pubblica, integrato con la parte-
cipazione del Procuratore distrettuale antimafi a di Reggio Calabria e 
del Procuratore della Repubblica di Reggio Calabria, ha redatto in data 
4 agosto 2016 l’allegata relazione, che costituisce parte integrante della 
presente proposta, in cui si dà atto della sussistenza di concreti, univoci 
e rilevanti elementi su collegamenti diretti ed indiretti degli amministra-
tori locali con la criminalità organizzata di tipo mafi oso e su forme di 
condizionamento degli stessi, riscontrando pertanto i presupposti per lo 
scioglimento del consiglio comunale ai sensi dell’art. 143 del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 I lavori svolti dalla commissione d’accesso hanno preso in esame, 
oltre all’intero andamento gestionale dell’amministrazione comunale, 
la cornice criminale ed il contesto ove si colloca l’ente locale, già in-
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teressato dal provvedimento di scioglimento per infi ltrazioni mafi ose 
nell’anno 2000, con particolare riguardo ai rapporti tra gli amministra-
tori e la locale consorteria. 

 Il territorio del comune di Rizziconi è caratterizzato dalla perva-
siva presenza di una locale organizzazione criminale, capeggiata da 
un «reggente storico», profondamente radicata nel tessuto economico, 
sociale e istituzionale che, avvalendosi della forza di intimidazione de-
rivante dal vincolo associativo, ha esteso i propri interessi nel settore 
della grande distribuzione, del commercio di carburanti, dell’industria 
agroalimentare e degli appalti pubblici. 

 Tali aspetti sono posti in particolare rilievo nella menzionata or-
dinanza di custodia cautelare emessa dal G.I.P. di Reggio Calabria nel 
mese di giugno 2014. 

 Il provvedimento cautelare ha fatto emergere come la locale cosca, 
agendo con metodi tipici mafi osi, abbia condizionato la volontà dell’en-
te a tal punto da fare apparire quale frutto di libere scelte politiche le 
vicende che hanno portato allo scioglimento del consiglio comunale, 
disposto nel 2011 a seguito delle dimissioni dei consiglieri. 

 La caduta dell’amministrazione comunale nel 2011 - come emerso 
dalle risultanze giudiziarie - è dipesa invero da una precisa strategia 
della locale organizzazione criminale che ha esercitato forme di intimi-
dazione o minacce nei confronti degli amministratori. 

 Anche le successive elezioni, svolte nella tornata elettorale del 
2012, sono state condizionate dalla consorteria che ha destinato il pro-
prio appoggio politico in favore di colui che risulterà eletto primo citta-
dino; rileva anche la circostanza che le stesse elezioni hanno registrato 
il successo di coloro che, per volere della ‘ndrina locale, erano stati gli 
artefi ci dello scioglimento dell’amministrazione nel 2011. 

 È emerso altresì che la lista di colui che sarà eletto sindaco è stata 
sottoscritta da soggetti gravati da precedenti penali, nonché da un ex 
consigliere comunale arrestato nel 2014 nell’ambito della menzionata 
operazione giudiziaria, denominata «Deus», già facente parte dell’am-
ministrazione sciolta per mafi a nell’anno 2000, anch’egli gravato da 
precedenti penali, indagato per associazione a delinquere e ritenuto par-
tecipe della locale ‘ndrina. 

 È inoltre signifi cativo che le amministrazioni avvicendatesi alla 
guida dell’ente sono connotate da una sostanziale continuità, atteso che 
sette degli undici componenti il consiglio comunale, pari a circa il 64% 
dell’intero collegio, hanno fatto parte delle precedenti amministrazioni; 
anche il sindaco ha ricoperto più volte incarichi diversi, compreso quel-
lo di consigliere di maggioranza nell’amministrazione sciolta per infi l-
trazioni mafi ose nell’anno 2000. Nella menzionata ordinanza cautelare 
il primo cittadino viene indicato tra i promotori dell’iniziativa che, come 
sopra rappresentato, unitamente ad altri esponenti della locale organiz-
zazione criminale, ha portato alle dimissioni della maggioranza del con-
siglieri nel 2011 benefi ciando poi, come già evidenziato, dell’appoggio 
elettorale offertogli dal locale capo ‘ndrina. 

 Ulteriore rilevante elemento che evidenzia un contesto ambientale 
compromesso è rappresentato dalla circostanza che numerosi ammini-
stratori componenti dell’organo esecutivo e di quello consiliare sono 
gravati da precedenti di polizia o sono riconducibili per rapporti paren-
tali o per frequentazioni ad ambienti controindicati. Pregiudizi di natura 
penale vengono segnalati anche per alcuni componenti dell’apparato 
burocratico. 

 Elemento concreto, che attesta, inequivocabilmente, il dominio 
della cosca criminale su quel territorio è rappresentato dall’episodio 
accaduto nel mese di settembre 2013 in occasione della processione in 
onore della festa patronale di San Teodoro Martire. 

 Viene riferito dalle Forze dell’ordine che, mentre era in corso la 
rituale manifestazione religiosa per le vie del centro, la processione 
cambiava l’originario e tradizionale percorso, dirigendosi verso la di-
mora del locale capo cosca. Il corteo religioso, dopo essere transitato per 
ben due volte davanti alla predetta abitazione, vi sostava dando inizio 
all’esibizione della banda musicale, fi no a quel momento in silenzio. La 

statua del Santo era sorretta da circa venti fedeli tra i quali un consiglie-
re comunale ed uno stretto congiunto del primo cittadino, mentre alla 
testa del corteo religioso erano presenti il sindaco e diversi esponenti 
dell’amministrazione comunale. 

 Elementi univoci che delineano il quadro di un’amministrazione 
pervicacemente gestita nel mancato rispetto del principio di legalità e 
comunque sulla base di logiche familistiche sono emersi dall’analisi dei 
provvedimenti di concessione dei contributi comunali. 

 In particolare, in ordine alla gestione del campo di calcio comuna-
le dalle risultanze ispettive è emerso che non è stato adottato dall’ente 
alcun atto generale di regolamentazione e la sua utilizzazione è rimes-
sa alla discrezionalità degli amministratori comunali, in particolare del 
sindaco. 

 Signifi cativa è la circostanza che il primo cittadino ha concesso 
l’utilizzo del campo sportivo ad una società il cui rappresentante legale 
è un suo stretto parente e che nella compagine societaria sono presen-
ti persone segnalate per frequentazioni con soggetti controindicati o 
con precedenti di polizia. Uno di essi, peraltro, viene qualifi cato nella 
menzionata ordinanza «Deus» come uno dei referenti della locale co-
sca mafi osa. L’organo ispettivo rileva inoltre che un pluripregiudicato, 
esponente della citata organizzazione criminale, in occasione delle par-
tite frequenta i locali interni dello stadio accompagnato dai menzionati 
amministratori della società. 

 Le verifi che effettuate hanno evidenziato che, sebbene il campo 
sportivo venga utilizzato gratuitamente dalla suddetta società, tutte le 
spese per le utenze e per la manutenzione sono state assunte dall’am-
ministrazione comunale che, peraltro, ha erogato alla società sportiva 
numerose e ripetute contribuzioni annuali, per circa 50.000 euro, dispo-
ste dall’ente locale senza alcuna programmazione, sia per le iscrizioni ai 
diversi campionati sia per l’organizzazione di eventi; viene al riguardo 
rappresentato che le relative delibere sono tutte caratterizzate da profi li 
di illegittimità e da motivazioni illogiche. 

 Quanto ai servizi pubblici locali viene rappresentato dalla commis-
sione d’indagine che l’amministrazione comunale non ha posto alcuna 
attenzione alla manutenzione delle strade, che si presentano prive di se-
gnaletica orizzontale e verticale; nel centro abitato, inoltre, non vi sono 
marciapiedi così come carente ed obsoleto è l’impianto di illuminazione 
pubblica, non di rado, infatti, si verifi cano guasti con conseguente as-
senza del servizio nelle zone interessate. È emerso, dunque, come la ge-
stione dei servizi pubblici sia stata ineffi cace e come l’ente locale si sia 
rivelato incapace di fornire le risposte di cui la collettività ha bisogno. 

 Popolose frazioni del territorio sono sprovviste della rete idrica ed, 
inoltre, l’amministrazione comunale non ha posto alcuna attenzione alla 
realizzazione e cura di luoghi di incontro, quali piazze o spazi di verde 
pubblico sebbene disponga di consistenti contributi provenienti da so-
cietà per azioni insediate nel territorio, produttrici di fonti energetiche. 

 Ripetute illegittimità hanno caratterizzato l’affi damento dei servizi 
pubblici, in particolare il servizio di smaltimento dei rifi uti solidi urbani 
è stato disposto, nel periodo 2012-2016, attraverso ripetuti frazionamen-
ti degli importi, ricorrendo ad affi damenti in forma diretta, procedure di 
somma urgenza, procedure negoziate. I contratti sono stati reiteratamen-
te prorogati, in totale elusione della normativa di settore e quindi dei 
criteri di trasparenza e pubblicità. 

 Ciò ha consentito ad una stessa società, la cui sede legale ed il 
luogo di esercizio sono variati nel tempo, di svolgere per diversi anni il 
servizio di raccolta dei rifi uti solidi urbani e di ottenere quindi, pur in 
assenza dei requisiti previsti dalla normativa di settore, l’affi damento di 
un pubblico servizio per importi rilevanti. 

 È signifi cativa la circostanza che, fi no ai primi mesi del 2014, am-
ministratore unico della società è stata una persona condannata per il 
reato di turbata libertà degli incanti in relazione ad una gara, indetta da 
altro comune, per l’affi damento del servizio di smaltimento dei rifi uti 
solidi urbani. 
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 Elementi concreti che attestano una gestione amministrativa non 
aderente al principio di legalità sono emersi anche dall’esame degli affi -
damenti, relativi al periodo 2012-2013, per lo spazzamento delle strade, 
delle aree pubbliche, per la manutenzione del verde pubblico e per la 
pulizia del cimitero comunale. 

 I predetti servizi sono stati affi dati ricorrendo ripetutamente sia al 
cottimo fi duciario che ad atti di proroga, dando luogo in tal modo ad un 
sostanziale monopolio di un’unica ditta per un importo di oltre 130.000 
euro. 

 Tali affi damenti, sulla base del principio di buon andamento, 
avrebbero dovuto essere oggetto di programmazione pluriennale e, ove 
non frazionati, avrebbero richiesto il ricorso alle procedure di gara ad 
evidenza pubblica, in applicazione di quanto prescritto dalla vigente 
normativa. 

 Sono peraltro stati accertati nei confronti dei soci dell’azienda in 
questione pregiudizi per reati contro la pubblica amministrazione. 

 Ulteriori concreti elementi che evidenziano una gestione dell’ente 
avulsa dal rispetto dei principi di legalità e buon andamento sono emersi 
dalle indagini svolte presso l’uffi cio vigilanza, settore nel quale prestano 
servizio numerosi dipendenti gravati da pregiudizi di polizia o ricondu-
cibili, per frequentazioni, ad ambienti criminali. 

 È stata riscontrata una generale condizione di disordine ammini-
strativo ed è emerso che pur a fronte di un implemento di organico, le 
attività svolte dall’uffi cio sono scarsamente incisive e del tutto esigue, al 
punto da concretizzare una sostanziale inattività del settore, attestata an-
che dall’esiguo numero di determine emesse nel periodo di riferimento; 
le stesse peraltro si riferiscono esclusivamente a spese per l’autoparco, 
per il vestiario e per l’acquisto di manuali. È stata, inoltre, riscontrata la 
mancata collaborazione tra il predetto uffi cio vigilanza e l’uffi cio tributi, 
in relazione all’attività di notifi ca dei ruoli dei tributi locali o alla map-
patura dell’abusivismo edilizio. 

 Peraltro la giunta non ha dettato indirizzi o linee guida per far fron-
te alle anomalie riscontrate nel settore. 

 Per contro alcuni elementi sintomatici attestano come i vertici 
dell’ente abbiano posto maggiore attenzione nel soddisfare logiche 
affaristico-clientelari piuttosto che nella gestione dell’amministrazione; 
ciò è comprovato dai conferimenti di incarichi che hanno interessato 
l’uffi cio, disposti con ordinanze sindacali fondate su motivazioni illogi-
che e comunque in violazione di norme regolamentari. 

 Al riguardo, la relazione della commissione d’indagine evidenzia 
che all’uffi cio è preposta una funzionaria assunta a tempo indeterminato 
nell’anno 2010 con concorso. 

 Tuttavia, negli anni 2014-2015, sulla base di alcune preliminari de-
libere con le quali la giunta aveva autorizzato il comando presso altra 
amministrazione della funzionaria nonché di alcune reiterate conven-
zioni per un utilizzo «part time» della predetta dipendente in altri comu-
ni, la responsabilità dell’uffi cio è stata attribuita, con decreti sindacali e 
senza alcuna valutazione comparativa, ad un altro funzionario apparte-
nente ad una categoria di livello inferiore. 

 In particolare, viene posto in rilievo che nel corso del 2015 si sono 
succedute, sovrapponendosi, alcune delibere con le quali la responsa-
bilità dell’uffi cio è stata attribuita ai due funzionari senza che venisse 
revocato il precedente conferimento di incarico. 

 Dalle indagini esperite è emerso che il dipendente chiamato a sosti-
tuire la funzionaria assunta a tempo indeterminato è uno stretto parente 
di un consigliere comunale facente parte dell’amministrazione sciolta 
per infi ltrazioni mafi ose nel 2000. Lo stesso funzionario viene peraltro 
citato nella menzionata ordinanza cautelare perché, in occasione della 
procedura per la selezione del comandante della Polizia municipale, per 
ottenere quell’incarico aveva ripetutamente pressato il sindaco dell’am-
ministrazione dimissionaria nel 2011. 

 La documentazione reperita evidenzia alcune anomalie ed illegit-
timità quali l’approvazione delle relative convenzioni con delibere di 
giunta anziché di consiglio, l’assenza di una pur minima motivazione, 
il rinnovo della convenzione nonostante i dubbi formulati dal segretario 
comunale. 

 È peraltro emblematica la circostanza che l’amministrazione comu-
nale ha provveduto a sciogliere la convenzione in forma associata con 
altro comune subito dopo l’insediamento della commissione d’indagine. 

 Il penetrante condizionamento posto in essere dalla criminalità or-
ganizzata nei confronti dell’amministrazione emerge, altresì, dall’ana-
lisi dei procedimenti concernenti l’affi damento di beni del patrimonio 
immobiliare comunale e di quelli confi scati alla criminalità organizzata. 

 Signifi cativo in tal senso si è rivelato l’esame del procedimento 
relativo alla concessione di un fondo rustico per il quale è stata accer-
tata un’indebita ingerenza degli organi politici sull’operato degli organi 
amministrativi, in contrasto con il principio di separazione dei poteri 
di indirizzo e programmazione, propri degli organi politici, da quelli 
gestionali dell’apparato dirigente. 

 Con delibera del febbraio 2013, infatti, la giunta comunale dava 
indirizzo al responsabile dell’uffi cio tecnico di avviare le procedure di 
gara per l’individuazione del contraente cui affi dare il fondo, defi nen-
do anche il canone di locazione, adempimento invero di competenza 
dell’organo di gestione. 

 La procedura di gara, per la quale perveniva un’unica offerta, con 
un incremento minimo rispetto alla base d’asta, ha evidenziato anomalie 
ed irregolarità atteso che non risulta sia stata effettuata alcuna valutazio-
ne tecnica per determinare il valore del bene posto in gara; emblematica 
è anche la circostanza che la procedura di locazione non teneva conto 
che sul fondo insisteva un plesso comunale adibito a scuola materna per 
il quale l’amministrazione comunale solo successivamente, ben dopo 
l’aggiudicazione della gara, provvedeva, nel corso del 2015, alla rego-
larizzazione catastale. 

 Gli accertamenti disposti dalle Forze dell’ordine hanno evidenzia-
to che l’aggiudicatario del bene è stato indagato per reati di particolare 
gravità ed è ritenuto persona di fi ducia del locale capo cosca per lo svol-
gimento di affari illeciti. 

 Quanto alle modalità di gestione dei beni confi scati alla criminalità 
viene segnalato che, ad eccezione di tua campo di calcetto, dato in con-
cessione nel 2012 dal commissario che in quel periodo gestiva l’ente, i 
beni confi scati giacciono in uno stato di sostanziale abbandono. 

 È inoltre signifi cativo che solo dopo l’insediamento della commis-
sione d’indagine, decorso quindi un consistente lasso di tempo dalla 
loro assegnazione, è stato pubblicato l’avviso per l’utilizzo dei beni. 

 La relazione del prefetto pone al riguardo in rilievo come la con-
dotta omissiva dell’ente ha vanifi cato le fi nalità dell’istituto ed ha altresì 
privato la collettività del benefi cio di utilizzare i beni stessi. 

 Le circostanze analiticamente esaminate e dettagliatamente riferite 
nella relazione del prefetto hanno rivelato una serie di condizionamen-
ti, nell’amministrazione comunale di Rizziconi, volti a perseguire fi ni 
diversi da quelli istituzionali, che hanno determinato lo svilimento e la 
perdita di credibilità dell’istituzione locale, nonché il pregiudizio degli 
interessi della collettività, rendendo necessario l’intervento dello Stato 
per assicurare la riconduzione dell’ente alla legalità. 

 Ritengo, pertanto, che ricorrano le condizioni per l’adozione del 
provvedimento di scioglimento del consiglio comunale di Rizziconi 
(Reggio Calabria), ai sensi dell’art. 143 del decreto legislativo 18 ago-
sto 2000, n. 267. 

 In relazione alla presenza ed all’estensione dell’infl uenza crimi-
nale, si rende necessario che la durata della gestione commissariale si 
determinata in diciotto mesi. 

 Roma, 26 ottobre 2016 

 Il Ministro dell’interno: ALFANO    
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 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’AMBIENTE E DELLA 
TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE

  DECRETO  21 settembre 2016 .

      Istituzione del fondo per la progettazione preliminare e 
defi nitiva degli interventi di bonifi ca di edifi ci pubblici con-
taminati da amianto.    

     IL MINISTRO DELL’AMBIENTE E DELLA
TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE 

 Vista la legge 8 luglio 1986, n. 349, recante «Istitu-
zione del Ministero dell’ambiente e norme in materia di 
danno ambientale»; 

 Visto il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e s.m.i. 
recante «Norme in materia ambientale»; 

 Vista la legge 27 marzo 1992, n. 257, concernen-
te disposizioni relative alla cessazione dell’impiego 
dell’amianto e norme attuative; 

 Visto il decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81; 
 Vista la legge 7 agosto 1990, n. 241; 
 Visto il decreto ministeriale del 6 settembre 1994, pub-

blicato nel supplemento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   
n. 288 del 10 dicembre 1994; 

 Vista la legge 23 marzo 2001, n. 93, concernente «Di-
sposizioni in campo ambientale»; 

 Vista la circolare del Ministero della sanità 12 aprile 
1995, n. 7; 

 Visto il decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50; 
 Visto il decreto ministeriale 29 luglio 2004, n. 248, 

con il quale è stato adottato il «Regolamento relativo alla 
determinazione e disciplina delle attività di recupero dei 
prodotti e beni di amianto e contenenti amianto»; 

 Visto il decreto ministeriale 18 marzo 2003, n. 101, con 
il quale, in attuazione del comma 2 dell’art. 20 della citata 
legge n. 93/2001, è stato adottato il «Regolamento per la 
realizzazione di una mappatura delle zone del territorio 
nazionale interessate dalla presenza di amianto»; 

 Vista la risoluzione del Parlamento europeo del 14 mar-
zo 2013, sulle minacce per la salute sul luogo di lavoro 
legate all’amianto e le prospettive di eliminazione di tutto 
l’amianto esistente; 

 Visto il regolamento di organizzazione del Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare di 
cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
10 luglio 2014, n. 142; 

 Visto l’art. 56 recante «Disposizioni in materia di in-
terventi di bonifi ca da amianto», della legge 28 dicembre 
2015, n. 221 («Disposizioni in materia ambientale per 
promuovere misure di    green economy    e per il conteni-
mento dell’uso eccessivo di risorse naturali»), che pre-
vede l’istituzione di un fondo per la progettazione pre-
liminare e defi nitiva degli interventi di bonifi ca di beni 

contaminati da amianto al fi ne di promuovere la realiz-
zazione di interventi di bonifi ca di edifi ci pubblici conta-
minati da amianto, a tutela della salute e dell’ambiente; 

 Visto il comma 7 del citato art. 56, che stabilisce che 
con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare sia disciplinato il funzionamento del 
fondo nonché i criteri di priorità per la selezione dei pro-
getti ammessi a fi nanziamento; 

 Visto il comma 8 del citato art. 56, con il quale si stabi-
lisce che agli oneri derivanti dal funzionamento del fon-
do, pari a 5,536 milioni di euro per l’anno 2016 e a 6,018 
milioni di euro per ciascuno degli anni 2017 e 2018, si 
provvede mediante corrispondente riduzione delle pro-
iezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte 
corrente iscritto, ai fi ni del bilancio triennale 2015-2017, 
nell’ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» 
della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsio-
ne del Ministero dell’economia e delle fi nanze per l’anno 
2015, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantona-
mento relativo al Ministero dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare; 

 Visto il Protocollo d’intesa «Programma di interventi 
concernenti la mappatura, la progettazione e la realizza-
zione di interventi di bonifi ca dall’amianto negli edifi ci 
scolastici» sottoscritto dalla Presidenza del Consiglio dei 
ministri ed il Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare il 31 maggio 2016; 

 A d o t t a 

  il seguente decreto:    

  Art. 1.

      Oggetto e fi nalità    

     1. È istituito presso il Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, il Fondo per la progetta-
zione preliminare e defi nitiva degli interventi di bonifi -
ca di edifi ci pubblici contaminati da amianto, di seguito 
Fondo, con una dotazione fi nanziaria di 5,536 milioni di 
euro per l’anno 2016 e di 6,018 milioni di euro per ciascu-
no degli anni 2017 e 2018. 

 2. Il Fondo è fi nalizzato a fi nanziare i costi per la pro-
gettazione preliminare e defi nitiva degli interventi di bo-
nifi ca mediante rimozione e smaltimento dell’amianto e 
dei manufatti in cemento-amianto su edifi ci e strutture 
pubbliche insistenti nel territorio nazionale, anche me-
diante copertura dei corrispettivi da porre a base di gara 
per l’affi damento di tali servizi. 

 3. Il presente decreto disciplina le modalità di funzio-
namento del Fondo ed i criteri di priorità assegnazione 
del fi nanziamento in conto capitale a benefi cio di soggetti 
pubblici.   
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  Art. 2.

      Procedura di accesso al fi nanziamento    

     1. Possono fare domanda di accesso al Fondo le ammi-
nistrazioni pubbliche di cui all’art. 1, comma 2, del decre-
to legislativo 30 marzo 2001, n. 165, con riferimento ad 
interventi relativi ad edifi ci pubblici di proprietà e desti-
nati allo svolgimento dell’attività dell’ente. 

 2. I soggetti di cui al comma 1 possono presentare una 
sola domanda di partecipazione in ragione d’anno. La do-
manda può contenere interventi in una o più unità locali 
comprese nel territorio di competenza. 

 3. Salva diversa previsione del bando, le domande do-
vranno essere trasmesse all’ente erogante esclusivamente 
in via telematica, secondo le modalità stabilite dal bando 
medesimo.   

  Art. 3.

      Interventi fi nanziabili    

     1. Può essere fi nanziata con il Fondo esclusivamente 
la progettazione preliminare e defi nitiva di interventi di 
rimozione e smaltimento, anche previo trattamento in 
impianti autorizzati, dell’amianto e del cemento-amianto 
presente in coperture e manufatti di edifi ci pubblici ubi-
cati nel territorio nazionale, effettuati nel rispetto della 
normativa ambientale, edilizia e di sicurezza nei luoghi 
di lavoro. 

 2. Ai fi ni del presente decreto, si intendono per proget-
tazione preliminare e defi nitiva i livelli di progettazione 
inferiori al progetto esecutivo e comunque necessari alla 
redazione dello stesso. 

 3. Non sono ammessi più fi nanziamenti per uno stesso 
intervento, anche se richiesti da soggetti diversi. 

 4. Non sono ammessi al fi nanziamento gli incarichi di 
progettazione già conferiti e le spese per rilievi e inda-
gini affi dati anteriormente alla data di assegnazione del 
fi nanziamento. 

 5. L’intervento presentato dovrà essere necessariamen-
te essere corredato da:  

 a. relazione tecnica asseverata da professionista abi-
litato in cui devono essere specifi cati: della destinazione 
d’uso dei beni o dei siti sede dell’intervento, la localiz-
zazione e la destinazione d’uso dei manufatti contenenti 
amianto, la tipologia, la quantità e lo stato di conservazio-
ne dei materiali; 

 b. le modalità di intervento di bonifi ca proposto; 
 c. la stima dei lavori da eseguire con dettaglio dei 

costi di progettazione soggetti a fi nanziamento; 
 d. il cronoprogramma orientativo delle attività, in-

cluse le fasi progettuali. 
 6. Il bando, su base annuale, potrà individuare eventua-

li ulteriori requisiti e modalità di partecipazione.   

  Art. 4.
      Criteri di priorità    

     1. A seguito della presentazione delle domande, il Mini-
stero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
a seguito di istruttoria condotta avvalendosi dell’Istituto 
superiore per la protezione e la ricerca ambientale, di-
sporrà una graduatoria, su base annuale, delle richieste 
ammesse al contributo determinata sulla base dei criteri 
di priorità di seguito elencati, riferiti agli interventi og-
getto di progettazione:  

 i. interventi relativi ad edifi ci pubblici collocati 
all’interno, nei pressi o comunque entro un raggio non 
superiore a 100 metri da asili, scuole, parchi gioco, strut-
ture di accoglienza socio-assistenziali, ospedali, impianti 
sportivi; 

 ii. interventi relativi ad edifi ci pubblici per i quali 
esistono segnalazioni da parte di enti di controllo sanita-
rio e/o di tutela ambientale e/o di altri enti e amministra-
zioni in merito alla presenza di amianto; 

 iii. interventi relativi ad edifi ci pubblici per i quali si 
prevede un progetto cantierabile in 12 mesi dall’erogazio-
ne del contributo; 

 iv. interventi relativi ad edifi ci pubblici collocati 
all’interno di un sito di interesse nazionale e/o inseriti 
nella mappatura dell’amianto ai sensi del decreto mini-
steriale n. 101 del 18 marzo 2003. 

 La sussistenza del requisito di cui al punto i. costituisce 
titolo preferenziale nella valutazione delle richieste. 

 2. Sarà considerata, nelle modalità previste dal bando 
su base annuale, anche la presenza di attestazioni di fria-
bilità e di cattivo stato di conservazione del manufatto 
contenente amianto determinante una condizione di peri-
colosità di esposizione degli occupanti ad elementi nocivi 
per cui si rende necessario un intervento urgente e priori-
tario, secondo il decreto ministeriale 6 settembre 1994 e 
decreto ministeriale n. 101 del 18 marzo 2003. 

 Tali attestazioni dovranno essere supportate da perizia 
asseverata prodotta da tecnico abilitato ed iscritto ad or-
dine professionale. 

 3. Il bando potrà determinare ulteriori criteri di diffe-
renziazione nonché di priorità, determinandone il relativo 
punteggio utile ai fi ni dell’ammissione in graduatoria.   

  Art. 5.
      Modalità di erogazione dei fi nanziamenti    

     1. I fi nanziamenti del Fondo saranno erogati, su base 
annuale e fi no all’esaurimento delle relative disponibilità, 
tramite bando del Ministero dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare, Direzione generale per la sal-
vaguardia del territorio e delle acque, in qualità di ente 
erogante. 

 2. Il contributo è erogato con decreto del direttore ge-
nerale per la salvaguardia del territorio e delle acque del 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, a seguito dell’inclusione dell’intervento nella gra-
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duatoria approvata ai sensi dell’art. 4 del presente decre-
to ed è vincolato all’impegno del soggetto benefi ciario 
di utilizzarlo esclusivamente per le fi nalità per le quali il 
contributo è accordato. 

 3. La liquidazione del fi nanziamento è accordato nelle 
seguenti modalità; 

 - il 30% della somma ammessa a fi nanziamento al 
momento dell’ammissione; 

 - il 40% della somma ammessa a fi nanziamento al 
momento dell’approvazione del progetto defi nitivo; 

 - il 30% della somma ammessa a fi nanziamento mo-
mento della rendicontazione fi nale delle spese sostenute 
per la progettazione preliminare e defi nitiva degli inter-
venti, nelle modalità previste dal bando su base annuale. 

 4. Il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare rimane estraneo a qualsiasi rapporto od obbli-
gazione costituiti fra soggetto benefi ciario del contributo 
e soggetti terzi per forniture di beni, prestazione di servi-
zi, collaborazione e qualsiasi altra prestazione.   

  Art. 6.
      Interventi esclusi e spese non ammissibili    

      1. Non potranno essere oggetto di fi nanziamento:  
   a)   la progettazione di interventi di ripristino, realiz-

zazione di manufatti sostitutivi e la loro messa in opera; 
   b)   Spese di acquisto di beni, mezzi e materiali sosti-

tutivi e loro messa in opera; 
   c)   la progettazione di interventi realizzati prima 

della pubblicazione del bando o prima del ricevimento 
della comunicazione scritta di concessione del contributo 
richiesto. 

 2. Il bando, su base annuale, potrà individuare ulteriori 
tipologie di interventi da ritenersi non fi nanziabili o spese 
non ammissibili.   

  Art. 7.
      Cause di revoca dei fi nanziamenti    

      1. I contributi erogati ai sensi del presente decreto po-
tranno essere revocati dell’ente erogante:  

   a)   qualora la rendicontazione, anche parziale, delle 
spese fi nanziate non sia fi rmata o risulti assente, carente 
e/o inesatta; 

   b)   in caso di mancata, incompleta o inesatta dichia-
razione dei dati richiesti dall’ente erogante; 

   c)   in caso di reiterata ed ingiustifi cata tardività 
nell’approvazione dei progetti preliminari e defi nitivi de-
gli interventi ammessi al fi nanziamento; 

   d)   qualora il progetto si discosti sostanzialmente 
dall’originaria previsione o risultino scostamenti signifi -
cativi in termini di effi cacia rispetto agli obiettivi previsti, 
e di effi cienza, con riferimento all’uso delle risorse poste 
a disposizione; 

   e)   qualora vengano distolte in qualsiasi forma 
dell’uso previsto le somme e/o i beni materiali o immate-

riali, la cui realizzazione od acquisizione è stata oggetto 
del vantaggio economico. 

 2. In caso di revoca, i soggetti benefi ciari sono obbli-
gati alla restituzione all’ente erogante del contributo già 
parzialmente o totalmente erogato. 

 3. Le somme recuperate vengono rivalutate sulla base 
dell’indice ISTAT dei prezzi di consumo per le famiglie 
di operai e impiegati e maggiorate degli interessi legali. 
Resta salva ogni altra azione a tutela del Ministero. 

 4. Il bando, su base annuale, potrà prevedere ulteriori 
ipotesi di revoca del fi nanziamento.   

  Art. 8.

      Ispezioni e controlli    

     1. Il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare potrà disporre in qualsiasi momento, avvalen-
dosi dell’Istituto superiore per la protezione e la ricerca 
ambientale, delle Aziende sanitarie locali e delle Agen-
zie regionali e provinciali per la protezione dell’ambiente 
territorialmente competenti, ispezioni documentali e con-
trolli al fi ne di verifi care lo stato di attuazione degli inter-
venti, la correttezza delle procedure e la conformità delle 
dichiarazioni prodotte. 

 Il presento decreto sarà trasmesso ai competenti orga-
ni di controllo e verrà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 21 settembre 2016 

 Il Ministro: GALLETTI   
  Registrato alla Corte dei conti il 28 ottobre 2016

Uffi cio controllo atti Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 
del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
registro n. 1, foglio n. 3633

  16A08227

    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DECRETO  29 luglio 2016 .

      Determinazione in merito alla compensazione dei crediti 
vantati dal Ministero dello sviluppo economico nei confron-
ti delle imprese benefi ciarie di agevolazioni, a valere sulla 
legge n. 46/1982 e sulla misura 2.1.a - Pacchetto integrato 
di agevolazioni - PIA innovazione, con crediti vantati dalle 
stesse imprese nei confronti del Ministero.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto l’art. 14 della legge 17 febbraio 1982, n. 46, che 
istituisce, presso il Ministero dell’industria, del commer-
cio e dell’artigianato il Fondo speciale rotativo per l’inno-
vazione tecnologica (FIT); 
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 Visto l’art. 1, comma 2, del decreto-legge 22 ottobre 
1992, n. 415, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
19 dicembre 1992, n. 488, concernente i criteri per la con-
cessione delle agevolazioni alle attività produttive nelle 
aree depresse del Paese; 

 Visto il decreto ministeriale 20 ottobre 1995, n. 527, 
e successive modifi che ed integrazioni, concernente le 
modalità e le procedure per la concessione ed erogazione 
delle agevolazioni in favore delle attività produttive nelle 
aree depresse del Paese; 

 Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 123, 
recante «Disposizioni per la razionalizzazione degli 
interventi di sostegno pubblico alle imprese, a norma 
dell’art. 4, comma 4, lettera   c)  , della legge 15 marzo 
1997, n. 59»; 

 Visto il decreto ministeriale 3 luglio 2000, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 163 
del 14 luglio 2000, concernente il testo unico delle diret-
tive per la concessione e l’erogazione delle agevolazioni 
alle attività produttive nelle aree depresse ai sensi della 
citata legge n. 488 del 1992; 

 Vista la circolare esplicativa del Ministero dell’indu-
stria, del commercio e dell’artigianato 14 luglio 2000, 
n. 900315, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   della Re-
pubblica italiana n. 175 del 28 luglio 2000, supplemento 
ordinario n. 122; 

 Visto il Programma operativo nazionale (PON) «Svi-
luppo imprenditoriale locale» 2000-2006, approvato dal-
la Commissione europea con decisione C(2000) 2342 
dell’8 agosto 2000, ed il relativo complemento di pro-
grammazione, approvato dal Comitato di sorveglianza del 
PON il 10 luglio 2001 e, in particolare, la misura 2.1.a - 
Pacchetto integrato di agevolazioni - PIA innovazione; 

 Visto il PON «Ricerca e competitività» 2007-2013, 
adottato con decisione della Commissione europea C 
(2007) 6882 del 21 dicembre 2007; 

 Viste le circolari esplicative del Ministero dell’indu-
stria, del commercio e dell’artigianato 28 novembre 2001, 
n. 1167509, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   della Re-
pubblica italiana n. 292 del 17 dicembre 2001, supple-
mento ordinario n. 271, e 28 aprile 2004, n. 946130, pub-
blicata nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
n. 111 del 13 maggio 2004, supplemento ordinario n. 92; 

 Vista la direttiva del Ministro dell’industria, del com-
mercio e dell’artigianato 16 gennaio 2001, recante «Di-
rettive per la concessione delle agevolazioni del Fondo 
speciale rotativo per l’innovazione tecnologica», pub-
blicata nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
n. 79 del 4 aprile 2001; 

 Vista la circolare esplicativa del Ministero dell’indu-
stria, del commercio e dell’artigianato 11 maggio 2001, 
n. 1034240, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana n. 133 dell’11 giugno 2001, supple-
mento ordinario n. 143, e successive modifi cazioni ed 
integrazioni; 

 Vista la direttiva del Ministro dello sviluppo economi-
co 10 luglio 2008 recante l’adeguamento della citata di-
rettiva 16 gennaio 2001 alla nuova disciplina comunitaria 
in materia di aiuti di Stato a favore di ricerca, sviluppo 
e innovazione, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana n. 212 del 10 settembre 2008; 

 Visto l’art. 23, comma 2, del decreto-legge 22 giugno 
2012, n. 83, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
7 agosto 2012, n. 134, in base al quale il FIT ha assunto 
la denominazione di «Fondo per la crescita sostenibile»; 

 Considerato che la sfavorevole congiuntura economica 
degli ultimi anni ha creato situazioni di diffi coltà anche 
per molte imprese agevolate a valere sulla predetta legge 
n. 46 del 1982 e sulla misura 2.1.a – Pacchetto integrato 
di agevolazioni – PIA innovazione; 

 Considerato che tali situazioni di diffi coltà hanno de-
terminato per le imprese rilevanti carenze sul piano dei 
fl ussi fi nanziari e crisi di liquidità e, quindi, inadempi-
menti rispetto agli obblighi di restituzione dei ratei di 
fi nanziamento agevolato erogati dal Ministero dello svi-
luppo economico e di somme comunque dovute per effet-
to di revoca o rideterminazione delle agevolazioni; 

 Ritenuto opportuno, in ragione di quanto sopra, pro-
cedere, con riferimento agli interventi agevolativi sopra 
indicati, a compensazione dei suddetti crediti vantati nei 
confronti delle imprese benefi ciarie con crediti certi, li-
quidi ed esigibili vantati dalle imprese benefi ciarie mede-
sime nei confronti del Ministero dello sviluppo economi-
co, applicando il dettato degli articoli 1241 e seguenti del 
codice civile; 

 Viste le richieste avanzate dalle imprese benefi ciarie in 
tal senso; 

 Ritenuto opportuno, per le motivazioni di cui sopra, as-
sumere determinazioni al riguardo; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. Il presente decreto disciplina, per le imprese bene-
fi ciarie di agevolazioni a valere sulla legge 17 febbraio 
1982, n. 46 e/o sulla misura 2.1.a - Pacchetto integrato 
di agevolazioni - PIA innovazione del Programma opera-
tivo nazionale (PON) «Sviluppo imprenditoriale locale» 
2000-2006, la compensazione, per il tramite delle ban-
che concessionarie, tra i crediti di cui al comma 2 facen-
ti capo alla medesima impresa in relazione ad uno o più 
programmi cui si riferiscono le agevolazioni medesime. 

  2. Le somme che possono formare oggetto della com-
pensazione sono:  

   a)   per i crediti vantati dall’impresa: le somme certe, 
liquide ed esigibili da erogare, per i progetti agevolati ai 
sensi della legge n. 46 del 1982, a titolo di fi nanziamento 
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agevolato e contributo alla spesa e, per i progetti agevola-
ti ai sensi della misura PIA innovazione, a titolo di fi nan-
ziamento agevolato e contributo alla spesa, per la parte di 
sviluppo precompetitivo, e a titolo di contributo in conto 
impianti, per la parte di industrializzazione; 

   b)   per i crediti vantati dal Ministero dello sviluppo 
economico nei confronti dell’impresa: le somme dovute 
da questa al Ministero per l’effetto di rate scadute del fi -
nanziamento agevolato e/o a seguito di provvedimenti di 
revoca totale o parziale o, comunque, di rideterminazione 
delle agevolazioni concesse relative alle misure agevola-
tive previste nel presente decreto, maggiorate dei relativi 
previsti interessi. 

 3. Il Ministero dello sviluppo economico effettua la 
compensazione, su richiesta dell’impresa benefi ciaria e 
su parere favorevole della banca concessionaria, dopo 
avere acquisito da quest’ultima i conteggi delle somme 
dovute dall’impresa stessa, comprensive di eventuali in-
teressi ordinari ed interessi moratori. 

 4. Verifi cata la sussistenza delle condizioni per la com-
pensazione, il Ministero dello sviluppo economico ne 
dà comunicazione all’impresa interessata, specifi cando 
l’eventuale debito che residua in capo all’impresa, che 
deve essere versato a saldo al Ministero. 

 5. Restano salvi in capo al Ministero dello sviluppo 
economico gli obblighi relativi disciplinati dalla legge nei 
casi di inadempimenti contributivi e pagamenti sostitutivi 
per crediti erariali. 

 6. Restano salve ulteriori ipotesi di revoca già previste 
dalla normativa di riferimento, nonché la facoltà del Mi-
nistero dello sviluppo economico di sospendere le eroga-
zioni ai sensi dell’art. 1461 del codice civile. 

 7. Con successivo decreto del direttore generale per gli 
incentivi alle imprese del Ministero dello sviluppo eco-
nomico possono essere defi nite modalità attuative delle 
presenti disposizioni. 

 Il presente decreto sarà trasmesso ai competenti orga-
ni di controllo e pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 29 luglio 2016 

 Il Ministro: CALENDA   

  Registrato alla Corte dei conti il 4 novembre 2016
Uffi cio controllo atti MISE e MIPAAF, reg.ne prev. n. 2644

  16A08224

    PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

  DIPARTIMENTO DELLA PROTEZIONE CIVILE

  ORDINANZA  15 novembre 2016 .

      Ordinanza di protezione civile per favorire e regolare il 
subentro della Regione Marche nelle iniziative fi nalizzate 
al superamento della situazione di criticità determinatasi 
in conseguenza degli eccezionali eventi meteorologici veri-
fi catisi nei giorni dal 4 al 6 marzo 2015 nel territorio della 
Regione Marche.     (Ordinanza n. 407).    

     IL CAPO DEL DIPARTIMENTO
   DELLA PROTEZIONE CIVILE  

 Visto l’art. 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225; 
 Visto l’art. 107 del decreto legislativo 31 marzo 1998, 

n. 112; 
 Visto il decreto-legge 7 settembre 2001, n. 343, con-

vertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 novembre 2001, 
n. 401; 

 Visto l’art. 10 del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 15 ottobre 
2013, n. 119; 

 Visto l’art. 7 del decreto legislativo 12 maggio 2016, 
n. 90, recante: «Completamento della riforma della strut-
tura del bilancio dello Stato in attuazione dell’art. 40, 
comma 1, della legge 31 dicembre 2009, n. 196»; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri dell’11 giu-
gno 2015 con la quale è stato dichiarato, per centottanta 
giorni, lo stato d’emergenza in conseguenza degli ecce-
zionali eventi meteorologici verifi catisi nei giorni dal 4 al 
6 marzo 2015 nel territorio della Regione Marche e la de-
libera del Consiglio dei ministri del 4 dicembre 2015 con 
la quale il predetto stato di emergenza è stato prorogato 
fi no al 5 giugno 2016; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile n. 264 del 3 luglio 2015, recante: «Primi in-
terventi urgenti di protezione civile in conseguenza degli 
eccezionali eventi meteorologici verifi catisi nei giorni dal 
4 al 6 marzo 2015 nel territorio della Regione Marche»; 

 Ravvisata la necessità di assicurare il completamento, 
senza soluzioni di continuità, degli interventi fi nalizzati al 
superamento del contesto critico in rassegna, anche in un 
contesto di necessaria prevenzione da possibili situazioni 
di pericolo per la pubblica e privata incolumità; 

 Ritenuto, quindi, necessario, adottare un’ordinanza 
ai sensi dell’art. 5, commi 4  -ter   e 4  -quater  , della legge 
24 febbraio 1992, n. 225, con cui consentire la prosecu-
zione, in regime ordinario, delle iniziative fi nalizzate al 
superamento della situazione di criticità in atto; 

 Acquisita l’intesa della Regione Marche con nota prot. 
n. 477903 dell’11 luglio 2016; 

 Di concerto con il Ministero dell’economia e delle 
fi nanze; 
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  Dispone:    

  Art. 1.

     1. La Regione Marche è individuata quale amministra-
zione competente al coordinamento delle attività necessa-
rie al completamento degli interventi necessari per il su-
peramento del contesto di criticità determinatosi a seguito 
degli eventi richiamati in premessa. 

 2. Per le fi nalità di cui al comma 1, il Dirigente del ser-
vizio infrastrutture e trasporti della Regione Marche, è in-
dividuato quale responsabile delle iniziative fi nalizzate al 
defi nitivo subentro della medesima regione nel coordina-
mento degli interventi integralmente fi nanziati e contenu-
ti in rimodulazioni dei piani delle attività già formalmente 
approvati alla data di adozione della presente ordinanza. 
Egli è autorizzato a porre in essere, entro trenta giorni dal-
la data di pubblicazione del presente provvedimento nel-
la   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana, le attività 
occorrenti per il proseguimento in regime ordinario delle 
iniziative in corso fi nalizzate al superamento del contesto 
critico in rassegna. Il predetto Dirigente del servizio in-
frastrutture e trasporti provvede, altresì, alla ricognizione 
ed all’accertamento delle procedure e dei rapporti giuridi-
ci pendenti, ai fi ni del defi nitivo trasferimento delle opere 
realizzate ai soggetti ordinariamente competenti. 

 3. Entro il termine di cui al comma 2, il commissa-
rio delegato di cui all’art. 1, comma 1, dell’ordinanza del 
Capo del Dipartimento della protezione civile n. 264 del 
3 luglio 2015 provvede ad inviare al Dipartimento della 
protezione civile una relazione sulle attività svolte conte-
nente l’elenco dei provvedimenti adottati, degli interventi 
conclusi e delle attività ancora in corso con relativo qua-
dro economico. 

 4. Il Dirigente di cui al comma 2, che opera a titolo 
gratuito, per l’espletamento delle iniziative di cui alla 
presente ordinanza si avvale delle strutture organizzative 
della Regione Marche, nonché della collaborazione degli 
enti territoriali e non territoriali e delle amministrazioni 
centrali e periferiche dello Stato, che provvedono sulla 
base di apposita convenzione, nell’ambito delle risorse 
già disponibili nei pertinenti capitoli di bilancio di ciascu-
na amministrazione interessata, senza nuovi o maggiori 
oneri per la fi nanza pubblica. 

 5. Al fi ne di consentire l’espletamento delle iniziati-
ve di cui alla presente ordinanza, il predetto Dirigente 
provvede, fi no al completamento degli interventi di cui al 
comma 2 e delle procedure amministrativo-contabili ad 
essi connessi, con le risorse disponibili sulla contabilità 
speciale aperta ai sensi dell’ordinanza del Capo del Dipar-
timento della protezione civile n. 264 del 3 luglio 2015, 
che viene al medesimo intestata fi no al 30 giugno 2018. Il 

predetto soggetto è tenuto a relazionare al Dipartimento 
della protezione civile, con cadenza semestrale, sullo sta-
to di attuazione degli interventi di cui al comma 2. 

 6. Qualora a seguito del compimento delle iniziative 
cui al comma 5, residuino delle risorse sulla contabilità 
speciale, il Dirigente di cui al comma 2, può predisporre 
un piano contenente gli ulteriori interventi strettamente 
fi nalizzati al superamento della situazione di criticità, da 
realizzare a cura dei soggetti ordinariamente competenti 
secondo le ordinarie procedure di spesa ed a valere su 
eventuali fondi statali residui, di cui al secondo periodo 
del comma 4  -quater   dell’art. 5 della legge 24 febbraio 
1992, n. 225 e successive modifi cazioni. Tale piano deve 
essere sottoposto alla preventiva approvazione del Dipar-
timento della protezione civile, che ne verifi ca la rispon-
denza alle fi nalità sopra indicate. 

 7. A seguito della avvenuta approvazione del piano di 
cui al comma 6 da parte del Dipartimento della protezione 
civile, le risorse residue relative al predetto piano giacenti 
sulla contabilità speciale sono trasferite al bilancio della 
Regione Marche ovvero, ove si tratti di altra amministra-
zione, sono versate all’entrata del bilancio dello Stato per 
la successiva riassegnazione. Il soggetto ordinariamente 
competente è tenuto a relazionare al Dipartimento della 
protezione civile, con cadenza semestrale sullo stato di 
attuazione del piano di cui al presente comma. 

 8. Non è consentito l’impiego delle risorse fi nanziarie 
di cui al comma 5 per la realizzazione di interventi diversi 
da quelli contenuti nel piano approvato dal Dipartimento 
della protezione civile. 

 9. All’esito delle attività realizzate ai sensi del presente 
articolo, le eventuali somme residue sono versate all’en-
trata del bilancio dello Stato per la successiva riassegna-
zione al Fondo per le emergenze nazionali, ad eccezione 
di quelle derivanti da fondi di diversa provenienza, che 
vengono versate al bilancio delle amministrazioni di 
provenienza. 

 10. Il Dirigente di cui al comma 2, a seguito della chiu-
sura della contabilità speciale di cui al comma 5, provve-
de, altresì, ad inviare al Dipartimento della protezione ci-
vile una relazione conclusiva riguardo le attività poste in 
essere per il superamento del contesto critico in rassegna. 

 11. Restano fermi gli obblighi di rendicontazione di cui 
all’art. 5, comma 5  -bis  , della legge n. 225 del 1992. 

 La presente ordinanza sarà pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 15 novembre 2016 

 Il Capo del Dipartimento: CURCIO   

  16A08242  
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 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  COMITATO INTERMINISTERIALE

PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA

  DELIBERA  9 novembre 2016 .

      Operazioni e rischi assicurabili da «SACE S.p.A. - Servi-
zi Assicurativi del Commercio Estero» in favore del settore 
della cantieristica.     (Delibera n. 51/2016).    

     IL COMITATO INTERMINISTERIALE
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 

 Vista l’art. 1 del decreto legislativo 5 dicembre 1997, 
n. 430, recante «Unifi cazione dei Ministeri del tesoro e 
della programmazione economica e riordino delle com-
petenze del Comitato interministeriale per la programma-
zione economica, a norma dell’art. 7 della legge 3 aprile 
1997, n. 94», che individua le funzioni svolte dal Comi-
tato interministeriale per la programmazione economica 
(CIPE), nell’ambito degli indirizzi fi ssati dal Governo, 
sulla base di proposte delle amministrazioni competenti 
per materia, e che, in particolare, al comma 1, lettera   a)  , 
prevede che il Comitato interministeriale per la program-
mazione economica, tra l’altro, defi nisce le linee di poli-
tica economica da perseguire in ambito nazionale, comu-
nitario e internazionale; 

 Visto l’art. 2, comma 3, del decreto legislativo 31 mar-
zo 1998, n. 143, recante «Disposizioni in materia di com-
mercio con l’estero, a norma dell’art. 4, comma 4, lettera 
  c)  , e dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59», che 
attribuisce al Comitato interministeriale per la program-
mazione economica il compito di defi nire con delibera 
le operazioni e le categorie di rischi assicurabili da parte 
dell’Istituto per i servizi assicurativi del commercio este-
ro (ora SACE S.p.A.), su proposta del Ministero del teso-
ro, del bilancio e della programmazione economica (ora 
Ministero dell’economia e delle fi nanze), di concerto con 
il Ministero del commercio con l’estero (ora Ministero 
dello sviluppo economico), tenendo anche conto degli 
accordi internazionali, nonché della normativa e degli 
indirizzi dell’Unione europea in materia di privatizzazio-
ne dei rischi di mercato e di armonizzazione dei sistemi 
comunitari di assicurazione dei crediti all’esportazione 
gestiti con il sostegno dello Stato; 

 Visto altresì l’art. 8, comma 1, secondo periodo, del 
predetto decreto legislativo n. 143/1998, il quale dispone 
che la legge di approvazione del bilancio dello Stato defi -
nisce i limiti globali degli impegni assumibili in garanzia 
ai sensi del predetto art. 2, distintamente per le garanzie di 
durata inferiore e superiore a ventiquattro mesi; 

 Visto l’art. 5 comma 1, dello statuto di SACE S.p.A. 
che prevede, tra l’altro, che le attività che benefi ciano 
della garanzia dello Stato sono soggette alle delibere del 
Comitato interministeriale per la programmazione econo-
mica ai sensi degli articoli 2, comma 3, e 8, comma 1, del 
decreto legislativo n. 143 del 1998; 

 Vista la direttiva 98/29/CE del 7 maggio 1998 del Con-
siglio dell’Unione europea relativa all’armonizzazione 
delle principali disposizioni in materia di assicurazione 
dei crediti all’esportazione per operazioni garantite a me-
dio e lungo termine; 

 Visto l’art. 2, comma 1, del decreto legislativo 25 feb-
braio 2000, n. 95, recante «Attuazione della direttiva 
98/29/CE in materia di assicurazione dei crediti all’espor-
tazione per le operazioni garantite a medio e lungo termi-
ne, che ribadisce che le operazioni e le categorie di rischi 
assicurabili da SACE S.p.A. sono defi nite con delibera 
del Comitato interministeriale per la programmazione 
economica ai sensi dell’art. 2, comma 3, del decreto legi-
slativo n. 143 del 1998; 

 Visto l’art. 6, comma 9, del decreto-legge 30 settembre 
2003, n. 269, recante «Disposizioni urgenti per favorire 
lo sviluppo e per la correzione dell’andamento dei con-
ti pubblici», convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
24 novembre 2003, n. 326, che prevede, tra l’altro, che 
gli impegni assunti da SACE S.p.A. nello svolgimento 
dell’attività assicurativa di cui al medesimo comma sono 
garantiti dallo Stato nei limiti indicati dalla legge di ap-
provazione del bilancio dello Stato distintamente per le 
garanzie di durata inferiore e superiore a ventiquattro 
mesi; 

 Visto l’art. 11  -quinquies   del decreto-legge 14 marzo 
2005, n. 35, recante «Disposizioni urgenti nell’ambito 
del Piano di azione per lo sviluppo economico, sociale 
e territoriale» convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
14 maggio 2005, n. 80, che prevede che una quota parte 
dei limiti degli impegni assicurativi assistiti dalla garan-
zia dello Stato indicati dalla legge di approvazione del 
bilancio dello Stato possa essere riservata all’attività in-
dicata nel comma 2, e in particolare alle garanzie e co-
perture assicurative in relazione a fi nanziamenti, prestiti 
obbligazionari, titoli di debito ed altri strumenti fi nanziari 
connessi al processo di internazionalizzazione delle im-
prese italiane; 

 Vista la comunicazione della Commissione europea 
agli Stati membri sull’applicazione degli articoli 107 e 
108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea 
all’assicurazione del credito all’esportazione a breve ter-
mine (2012/C 392/01); 

 Visto il regolamento delegato UE n. 727/2013 della 
Commissione europea del 14 marzo 2013 che modifi ca 
l’allegato II del regolamento UE n. 1233/2011 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, relativo all’applicazione 
di alcuni orientamenti sui crediti all’esportazione che be-
nefi ciano di sostegno pubblico; 

 Visto l’art. 6, comma 9  -bis  , del predetto decreto-leg-
ge n. 269/2003, introdotto dall’art. 32 del decreto-legge 
24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 11 agosto 2014, n. 116, il quale prevede: (i) 
che la garanzia dello Stato per rischi non di mercato può 
operare in favore di SACE S.p.A. rispetto ad operazioni 
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riguardanti settori strategici per l’economia italiana ov-
vero società di rilevante interesse nazionale in termini di 
livelli occupazionali, di entità di fatturato o di ricadute 
per il sistema economico produttivo del Paese in grado 
di determinare in capo a SACE S.p.A. elevati rischi dì 
concentrazione verso singole controparti, gruppi di con-
troparti connesse o paesi di destinazione; (ii) che in tal 
caso la garanzia dello Stato opera a copertura di eventuali 
perdite eccedenti determinate soglie e fi no ad un ammon-
tare massimo di capacità, compatibile con i limiti globali 
degli impegni assumibili in garanzia; (iii) che è istituito 
nello stato di previsione del Ministero dell’economia e 
delle fi nanze un fondo a copertura delle garanzie dello 
Stato concesse ai sensi del predetto comma 9  -bis   (di se-
guito: «Fondo»); 

 Visto, altresì, l’art. 6, comma 9  -ter  , del predetto decre-
to-legge n. 269/2003, anch’esso introdotto dall’art. 32 del 
decreto-legge n. 91 del 2014, il quale prevede, tra l’altro: 
(i) che il Ministero dell’economia e delle fi nanze stipula 
con SACE S.p.A. uno schema di convenzione che disci-
plina lo svolgimento dell’attività assicurativa per rischi 
non di mercato di cui ai commi 9 e 9  -bis  , e specifi camente 
il funzionamento della garanzia di cui al comma 9  -bis  , 
ivi inclusi i parametri per la determinazione della con-
centrazione del rischio, la ripartizione dei rischi e delle 
relative remunerazioni, i criteri di quantifi cazione del 
premio riconosciuto allo Stato, nonché il livello minimo 
di patrimonializzazione che SACE S.p.A è tenuta ad assi-
curare per poter accedere alla garanzia e i relativi criteri 
di misurazione; (ii) che la convenzione ha una durata di 
dieci anni; (iii) che lo schema di convenzione è approvato 
con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su 
proposta del Ministro dell’economia e delle fi nanze; 

 Vista la delibera di questo Comitato 20 luglio 2007, 
n. 62 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 243/2007) concernente le ope-
razioni e rischi assicurabili da SACE S.p.A.; 

 Vista la delibera di questo Comitato 14 febbraio 2014, 
n. 17 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 190/2014), concernente le 
operazioni e le categorie di rischi assicurabili da SACE 
S.p.A., in base alla quale, fermo restando quanto stabilito 
nella delibera n. 62/2007 e nel rispetto dei limiti globali 
degli impegni assumibili defi niti con la legge di appro-
vazione del bilancio dello Stato, nonché degli accordi in-
ternazionali e della normativa comunitaria e nazionale, 
SACE S.p.A. può intervenire nei settori caratterizzati, per 
la natura del mercato di riferimento, da un esiguo numero 
di controparti e dai conseguenti rischi; 

 Vista la delibera di questo Comitato 10 novembre 
2014, n. 52 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 3/2015), concernente 
le operazioni e le categorie di rischi assicurabili da SACE 
S.p.A., in base alla quale, nelle more dell’emanazione dei 
provvedimenti di cui all’art. 6 commi 9  -bis   e 9  -ter  , del 
decreto-legge n. 269 del 2003, tenuto conto del carattere 
strategico per l’economia italiana del settore della cantie-
ristica, SACE S.p.A., nel rispetto dei limiti globali degli 
impegni assumibili defi niti con la legge di approvazio-
ne del bilancio dello Stato, nonché degli accordi inter-
nazionali e della normativa comunitaria e nazionale, può 

assumere in garanzia ulteriori operazioni a supporto del 
settore strategico della cantieristica; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 19 novembre 2014, che ha, per le fi nalità di cui al pre-
detto art. 6, comma 9  -bis  : (i) individuato i settori strategi-
ci per l’economia italiana e stabilito che i predetti settori 
possono essere modifi cati e/o integrati con delibere as-
sunte dal CIPE; (ii) defi nito la disciplina del Fondo; (iii) 
istituito un Comitato con compiti, tra l’altro, di analisi 
delle risultanze relative al portafoglio in essere di SACE 
S.p.A., di proposta e di controllo (di seguito «Comitato di 
monitoraggio»); 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 20 novembre 2014 di approvazione della Conven-
zione stipulata ai sensi e per gli effetti dell’art. 6, commi 
9, 9  -bis   e 9  -ter  , del decreto-legge n. 269 del 2003 tra il 
Ministero dell’economia e delle fi nanze - Dipartimento 
del Tesoro e SACE S.p.A. (di seguito: «Convenzione»), 
che disciplina lo svolgimento dell’attività assicurativa per 
i rischi non di mercato di cui al predetto art. 6 e, specifi -
camente, il funzionamento della garanzia di cui al com-
ma 9  -bis  , ivi inclusi i parametri per la determinazione 
della concentrazione del rischio, la ripartizione dei rischi 
e delle relative remunerazioni, i criteri di quantifi cazione 
del premio riconosciuto allo Stato nonché il livello mi-
nimo di patrimonializzazione che SACE S.p.A. è tenuta 
ad assicurare per poter accedere alla garanzia e i relativi 
criteri di misurazione; 

 Visto il decreto del Ministro dell’economia e delle fi -
nanze, di concerto con il Ministro dello sviluppo econo-
mico, 13 febbraio 2015 e s.m.i, che ha stabilito la com-
posizione del Comitato di monitoraggio e ha affi dato a 
questo, con il supporto del gestore del Fondo, i compiti, 
in particolare, di: (i) verifi ca dei contenuti della sezione 
del documento di «Risk Appetite Framework» proposto 
da SACE S.p.A., (ii) valutazione della sua conformità ai 
fi ni della identifi cazione delle «soglie di attivazione» del-
la garanzia, (iii) defi nizione dei criteri per la valutazione 
della congruità della ripartizione del premio tra SACE 
S.p.A. e lo Stato e, (iv) approvazione delle «soglie di 
attivazione» della garanzia rispetto alle variabili: «Con-
troparte», «Gruppo di controparti connesse», «Paese», 
«Settore», tenendo conto della capacità sottoscrittiva in 
relazione alle disponibilità del Fondo; 

 Visto l’art. 7.6 della Convenzione che prevede, da un 
lato, che il Comitato di monitoraggio approva le «soglie 
di attivazione» e determina la portata massima dell’insie-
me degli impegni a carico dello Stato rispetto alle varia-
bili Controparte, Gruppo di controparti connesse, Settore 
e Paese - limiti che, salvo quanto previsto dall’art. 7.8 
della medesima Convenzione, restano validi per l’intera 
annualità successiva -; e, dall’altro, che la portata massi-
ma dell’esposizione a carico dello Stato non può in ogni 
caso superare per le variabili Settore e Paese la quota per-
centuale massima sul portafoglio del 70% (settanta per 
cento) rispetto alla quota ritenuta da SACE S.p.A. e per 
la variabile Controparte la quota percentuale massima sul 
portafoglio del 100% (cento per cento) rispetto alla quota 
ritenuta da SACE S.p.A.; 
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 Visto l’art. 7.8 della Convenzione in base al quale, qua-
lora nel periodo annuale di validità delle «soglie di atti-
vazione» sia esaurita la predetta portata massima rispetto 
a una o più delle variabili di cui all’art. 7.6, SACE S.p.A. 
avrà la facoltà di richiedere la convocazione straordina-
ria, entro 30 (trenta) giorni, del Comitato di monitoraggio 
per sottoporre a quest’ultimo rinnalzamento delle por-
tata massima cumulata a carico dello Stato (c.d. «limite 
speciale») per una delle variabili indicate. Il Comitato di 
monitoraggio valuterà detta richiesta e le eventuali condi-
zioni tecniche di rilascio; 

 Visto l’art. 1, comma 879, della legge 28 dicembre 
2015, n. 208, recante «Disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabi-
lità 2016)», che ha incrementato la dotazione del Fondo 
di 150 (centocinquanta) milioni di euro per l’anno 2016; 

 Visto l’art. 2 della legge 28 dicembre 2015, n. 209, 
recante «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
fi nanziario 2016 e bilancio pluriennale per il triennio 
2016-2018», che in particolare al comma 4, ha fi ssato gli 
impegni assumibili da SACE S.p.A. per l’anno fi nanzia-
rio 2016 rispettivamente in 5.000 (cinquemila) milioni di 
euro per le garanzie di durata fi no a ventiquattro mesi e 
in 12.000 (dodicimila) milioni di euro per le garanzie di 
durata superiore a ventiquattro mesi e, al comma 5, ha 
disposto che SACE S.p.A. è autorizzata, per l’anno fi nan-
ziario 2016, a rilasciare garanzie e coperture assicurative 
relativamente alle attività di cui al predetto art. 11  -quin-
quies  , comma 4, del decreto-legge n. 35/2005, entro una 
quota massima del 30% (trenta per cento) di ciascuno dei 
limiti indicati al medesimo comma 4; 

 Visto il parere dell’Avvocatura generale dello Stato 
reso al Ministero dell’economia e delle fi nanze con nota 
18 aprile 2016, n. 188938, relativamente a «Garanzia dello 
Stato per rischi non di mercato in favore di SACE S.p.A. 
ex art. 6, commi 9  -bis   e 9  -ter  , del di. n. 269/2003 – innal-
zamento della portata massima a carico dello Stato (c.d. 
«limite speciale») previsto dall’art. 7.8 della Convenzione 
MEF-SACE del 19 novembre 2014 approvata con decre-
to del Presidente del Consiglio dei ministri 20 novembre 
2014» secondo cui, tra l’altro: (i) l’intervento del CIPE 
appare necessario sia alla luce della previsione dell’art. 2, 
comma 3, del decreto legislativo n. 143 del 1998, che lo 
prescrive in via generale per tutte le operazioni e i rischi 
assicurabili da SACE S.p.A., sia in quanto detto interven-
to e contemplato altresì dall’art. 2, comma 1, del decreto 
legislativo n. 95 del 2000 attuativo della direttiva 29/98 in 
materia di assicurazione dei crediti all’esportazione per le 
operazioni a medio e lungo termine (ii) occorre valutare 
rigorosamente la compatibilità dell’innalzamento della 
predetta portata massima cumulata a carico dello Stato 
con i meccanismi di funzionamento e salvaguardia del 
Fondo al fi ne di non superare i limiti globali degli impe-
gni assumibili in garanzia; (iii) il presupposto per poter 
aumentare la predetta portata massima è l’esistenza nel 
Fondo di un idoneo accantonamento, fermo restando che 

nel Fondo dovrebbero residuare ulteriori risorse fi nanzia-
rie disponibili a fronte di future istanze per il rilascio del-
la garanzia, con conseguente onere di rifi nanziamento in 
caso di esaurimento delle stesse; 

 Considerato che il Comitato di monitoraggio, nella 
seduta del 19 aprile 2016, ha, tra l’altro: (i) preso atto 
del «Risk Appetite Framework approvato dal Consiglio 
di amministrazione di SACE S.p.A. il 16 marzo 2016; 
(ii) approvato le soglie di attivazione della garanzia per il 
2016 nei termini proposti; (iii) fi ssato la portata massima 
degli impegni a carico dello Stato per l’anno 2016; (iv) 
preso atto della «Nota sul Settore Crocieristico» presen-
tata da SACE S.p.A., in cui sono illustrate l’esposizio-
ne attuale e prospettica sul settore da parte della Società 
per il periodo 2016-2017; (v) esaminato preliminarmente 
detto parere dell’Avvocatura generale dello Stato, conclu-
dendo che per l’attivazione del «limite speciale» oltre i 
limiti fi ssati dall’art. 7.6 della Convenzione occorre, tra 
l’altro, defi nire uno specifi co criterio di accantonamento 
delle risorse del Fondo a copertura del maggior rischio di 
concentrazione in capo al Fondo stesso, nonché delineare 
un   iter   istruttorio e procedimentale che conduca all’even-
tuale concessione del limite speciale con il necessario 
coinvolgimento di questo Comitato; 

 Considerato che il Comitato di monitoraggio, nella se-
duta del 4 novembre 2016 ha, tra l’altro: (i) preso atto 
dell’istanza presentata da SACE S.p.A. in data 17 otto-
bre 2016 per la convocazione straordinaria del Comitato 
di monitoraggio ai sensi dell’art. 7.8 della Convenzione, 
al fi ne sottoporre a quest’ultimo l’attivazione del «limite 
speciale» in relazione a due operazioni nel settore crocie-
ristico, deliberate da SACE S.p.A. condizionatamente al 
rilascio della garanzia dello Stato; (ii) defi nito, anche sul-
la base del predetto parere dell’Avvocatura generale dello 
Stato, un possibile   iter   istruttorio e procedimentale, da 
sottoporre ai Ministeri competenti, per l’eventuale con-
cessione del «limite speciale» con il coinvolgimento di 
questo Comitato; (iii) preso atto dell’ulteriore «Nota sul 
Settore crocieristico» presentata da SACE S.p.A. che illu-
stra la potenziale esposizione prospettica al 31 dicembre 
2017 della Società e dello Stato nei confronti del settore 
crocieristico, stimata, sulla base delle informazioni a tale 
data disponibili, per un importo non inferiore a 20 (venti) 
miliardi dí euro; (iv) ha defi nito una metodologia per gli 
accantonamenti aggiuntivi a fronte di garanzie concesse 
dallo Stato con attivazione del «limite speciale» (cd.    add 
on   ); 

 Considerati, in particolare, gli impatti sull’economia 
italiana dei progetti nel settore crocieristico ricompresi 
nella pipeline di SACE S.p.A. per il biennio 2016-2017, 
presentati dalla Società a corredo istruttorio dell’istanza 
e stimati sulla base delle indicazioni fornite da Oxford 
Economics in termini di maggiore: (i) valore della pro-
duzione, in circa 49 (quarantanove) miliardi di euro; PIL, 
in circa 17,5 (diciassette/5) miliardi di euro; (iii) gettito 
fi scale complessivo, in circa 6,6 (sei/6) miliardi di euro; 
(iv) livello occupazionale, in circa 244.000 (duecento-
quarantaquattromila) Unità lavorative annue - ULA; 
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 Considerato che la lista di operazioni prospettiche nel 
settore crocieristico fornita da SACE S.p.A. per il biennio 
2016-2017 comporterebbe il superamento della portata 
massima degli impegni a carico dello Stato stabilita ai 
sensi dell’art. 7.6 della Convenzione anche oltre le so-
glie ivi fi ssate, sicché la garanzia dello Stato può esse-
re concessa esclusivamente con applicazione del «limite 
speciale»; 

 Considerato che SACE S.p.A., in data 18 ottobre 2016, 
ha presento richiesta di concessione della garanzia dello 
Stato con applicazione del «limite speciale» per due ope-
razioni nel settore crocieristico con controparte «Virgin 
Cruises Intermediate Ltd», già deliberate dalla Società 
condizionatamente al rilascio della garanzia medesima; 

 Considerato che, ai fi ni della concessione della garan-
zia su tali operazioni, è stato acquisito il parere dell’Isti-
tuto per la Vigilanza sulle assicurazioni (IVASS) ai sen-
si dell’art. 6, comma 9  -bis  , del decreto-legge n. 269 del 
2003, che, con note n. 0208290/16 e n. 0208291/16 del 
8 novembre 2016, ha rilevato come l’assunzione degli 
impegni derivanti dalle suddette operazioni determina: 
(i) un elevato rischio di concentrazione in capo a SACE 
per effetto del superamento della soglia di attivazione fi s-
sata con riguardo alla controparte «Virgin Cruíses Inter-
mediate Ltd»; (ii) il superamento della portata massima 
a carico dello Stato per le variabili controparte e settore 
(quest’ultima per la sola istanza n. 8/2016) in relazione al 
quale il Comitato di monitoraggio del 4 novembre 2016 
ha deliberato la concessione del limite speciale, condizio-
natamente all’approvazione del CIPE. Sulla base dei cri-
teri di valutazione fi ssati dal Comitato di monitoraggio, 
IVASS ha rilevato la congruità del premio riconosciuto 
allo Stato; 

 Considerato che, ai fi ni della concessione della ga-
ranzia su tali operazioni è stato acquisito il parere del-
la «Concessionaria Servizi assicurativi pubblici S.p.A.» 
(CONSAP) - gestore del Fondo -, che nel corso della 
seduta del Comitato di monitoraggio del 4 novembre 
2016 ha confermato l’adeguatezza delle disponibilità del 
Fondo, tenuto anche conto dell’esigenza di adottare ido-
nei accantonamenti aggiuntivi a fronte di una maggiore 
concentrazione di rischio, come defi niti dal Comitato di 
monitoraggio nella stessa seduta del 4 novembre 2016. In 
particolare la dotazione attuale del Fondo pari ad € 659,47 
milioni, risulta adeguata alla copertura degli impegni del 
Fondo di € 595,16 milioni conseguenti al rilascio della 
garanzia dello Stato in relazione alle citate operazioni, 
con disponibilità residue per il rilascio di ulteriori garan-
zie pari ad € 64,31 milioni. 

 Visto l’art. 37, comma 6, del decreto-legge 24 apri-
le 2014, n. 66, convertito con modifi cazioni dalla legge 
23 giugno 2014, n. 89, che istituisce il fondo fi nalizzato 
ad integrare le risorse iscritte sul bilancio statale destinate 
alle garanzie rilasciate dallo Stato; 

 Considerato che il predetto fondo presenta le neces-
sarie disponibilità, recate dalla legge 28 dicembre 2015, 
n. 208, che ha disposto con l’art. 1, comma 878 che il 
soprarichiamato fondo è rifi nanziato per l’importo di 350 

milioni di euro per l’anno 2016, di 1,5 miliardi di euro per 
l’anno 2017, di 1,7 miliardi di euro per l’anno 2018 e di 2 
miliardi di euro per l’anno 2019; 

 Vista la nota n. 20693 del 4 novembre 2016 con la 
quale i Ministri dello sviluppo economico e dell’econo-
mia e delle fi nanze hanno richiesto l’iscrizione all’ordi-
ne del giorno dei lavori di questo Comitato della propo-
sta concernente l’approvazione di «Operazioni e rischi 
assicurabili da Sace S.p.A. in favore del settore della 
cantieristica»; 

 Ritenuto necessario, per tutto quanto sopra premesso, 
che questo Comitato individui i settori strategici per l’eco-
nomia italiana con maggiore impatto economico-sociale 
per i quali e possibile l’attivazione del «limite speciale» 
di cui al citato art. 7.8 della Convenzione tra il Ministero 
dell’economia e delle fi nanze - Dipartimento del Tesoro 
e SACE S.p.A sulla base di una proposta congiunta, mo-
tivata e documentata, del Ministro dell’economia e delle 
fi nanze e del Ministro dello sviluppo economico che indi-
chi anche i criteri e le condizioni ulteriori rispetto a quelli 
già fi ssati dalla Convenzione ai fi ni dell’ammissione alla 
garanzia dello Stato delle operazioni e dei rischi assicura-
bili per i predetti settori. 

 Ritenuto necessario che questo Comitato autorizzi 
l’attivazione del «limite speciale» per il settore crocie-
ristico sulla base della proposta congiunta del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze e del Ministro dello svilup-
po economico pervenuta con la citata nota n. 20693/2016, 
in considerazione dei suoi positivi impatti sull’economia 
italiana e sul sistema produttivo del Paese, e approvi le 
operazioni, indicate in detta nota, per le quali detto «limi-
te speciale» possa essere attivato; 

 Vista la odierna nota n. 5073-P, predisposta congiun-
tamente dal Dipartimento per la programmazione e il 
coordinamento della politica economica della Presiden-
za del Consiglio dei ministri e dal Ministero dell’econo-
mia e delle fi nanze posta a base dell’odierna seduta del 
Comitato; 

 Rilevato che la odierna seduta del Comitato, ai sensi 
dell’art. 1, comma 3, del regolamento del Comitato inter-
ministeriale per la programmazione economica è presie-
duta dal Vice Presidente del Comitato, Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze, e che ai sensi del comma 4 del 
medesimo articolo, le funzioni di Segretario del Comitato 
vengono assunte dal componente più giovane di età pre-
sente alla seduta; 

 Su proposta del Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
di concerto con il Ministro dello sviluppo economico; 

  Delibera:    

  Art. 1.

      Settori e operazioni strategiche    

     1. Il Comitato interministeriale per la programmazio-
ne economica, su proposta congiunta, motivata e docu-
mentata, del Ministro dell’economia e delle fi nanze e del 
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Ministro dello sviluppo economico, individua i settori 
strategici per l’economia italiana con maggiore impatto 
economico-sociale per i quali è possibile l’attivazione del 
«limite speciale» di cui alla Convenzione tra il Ministero 
dell’economia e delle fi nanze - Dipartimento del Tesoro e 
SACE S.p.A., richiamata nelle premesse; 

  2. Con riferimento a ciascun settore strategico indivi-
duato ai sensi del comma 1, il Comitato interministeriale 
per la programmazione economica delibera:  

   a)   l’importo massimo dell’esposizione cumulata 
complessivamente da SACE S.p.A. e dallo Stato in tale 
settore, nonché la quota percentuale massima rispetto 
all’ammontare complessivo dell’intero portafoglio rischi 
in essere complessivamente ritenuto da SACE S.p.A. e 
dallo Stato; 

   b)   la portata massima percentuale dell’esposizione 
cumulata a carico dello Stato rispetto alla quota ritenuta 
da SACE S.p.A. con riferimento alle variabili Settore, Pa-
ese, Controparte o Gruppo di controparti connesse, come 
defi nite dalla Convenzione. 

 3. Il Comitato interministeriale per la programmazione 
economica, su proposta congiunta del Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze e del Ministro dello sviluppo econo-
mico, previo parere dell’IVASS ai sensi dell’art. 6, com-
ma 9  -bis  , del decreto-legge n. 269 del 2003, (i) approva le 
operazioni riferite al settore strategico individuato ai sen-
si del comma 1, che, in ragione degli impatti sull’econo-
mia italiana, possono essere ammesse alla garanzia dello 
Stato, e (ii) può fornire indicazioni in termini di priorità 
tra le stesse operazioni, anche tenuto conto delle risorse 
disponibili sul Fondo. 

  4. Il Comitato interministeriale per la programmazio-
ne economica approva ciascuna operazione, ai fi ni della 
concessione della garanzia dello Stato con applicazione 
del «limite speciale», previa verifi ca istruttoria, a cura dei 
ministeri proponenti, della loro compatibilità con:  

   a)   i limiti globali degli impegni assumibili in garan-
zia da SACE S.p.A. in termini di nuovi fl ussi assicurabili 
annualmente, così come defi niti dalla legge di bilancio; 

   b)   il principio della condivisione del rischio tra Stato 
e SACE S.p.A., in modo da assicurare che il totale de-
gli importi complessivamente garantiti dallo Stato sia, in 
ogni caso, non superiore al totale delle esposizioni com-
plessivamente conservate da SACE 

   c)   la dotazione del Fondo, tenuto conto dell’esigenza 
di adottare gli idonei accantonamenti aggiuntivi a fron-
te di una maggiore concentrazione di rischio, sulla base 
della metodologia defi nita dal Comitato di monitoraggio; 

   d)   i limiti fi ssati ai sensi del comma 2.   

  Art. 2.

      Operazioni e rischi assicurabili nel settore crocieristico    

      Ai sensi dell’art. 1, in considerazione degli impatti 
sull’economia italiana e delle ricadute sul sistema pro-

duttivo del Paese, per il settore crocieristico può essere 
attivato il «limite speciale di cui all’art. 7.8 della Conven-
zione. In relazione a tale settore:  

   a)   l’esposizione cumulata detenuta complessiva-
mente da SACE S.p.A. e dallo Stato non può in alcun 
caso superare il valore massimo di 25 (venticinque) mi-
liardi di euro e non può eccedere la quota massima del 
40% (quaranta per cento) dell’intero portafoglio rischi in 
essere complessivamente detenuto da SACE S.p.A. e dal-
lo Stato; 

   b)   la portata massima percentuale dell’esposizione 
cumulata a carico dello Stato rispetto alla quota ritenu-
ta da SACE S.p.A. con riferimento al medesimo Settore, 
Paese, Controparte o Gruppo di controparti connesse, non 
può in ogni caso superare il 400% (quattrocento per cen-
to) della quota di esposizione ritenuta da SACE S.p.A. 
rispetto alla medesima variabile.   

  Art. 3.

      Operazioni approvate nel settore croceristico    

     1. In ragione degli impatti sull’economia italiana, sono 
approvate le due operazioni riferite al settore crocieristi-
co con controparte Virgin Cruise, già deliberate da SACE 
S.p.A. in data 27 luglio 2016 e indicate nell’Allegato 1 
alla presente delibera, che determinano il superamento 
della portata massima dell’esposizione a carico dello Sta-
to con riferimento alle variabili settore e controparte.   

  Art. 4.

      Dotazione del Fondo    

     1. Al fi ne di assicurare la disponibilità di risorse per 
far fronte a future istanze di rilascio della garanzia del-
lo Stato, la dotazione del Fondo può essere incremen-
tata, in conseguenza delle operazioni approvate ai sensi 
dell’art. 3, fi no a un importo massimo di 500 milioni di 
euro, di cui 230 milioni di euro nell’anno 2016, mediante 
utilizzo del fondo di cui all’art. 37, comma 6, del decreto-
legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito con modifi cazioni 
dalla legge 23 giugno 2014, n. 89. 

 Roma, 9 novembre 2016 

  Il Ministro dell’economia
e delle finanze con funzioni

di vicepresidente
     PADOAN   

  Il Ministro dello sviluppo economico
con funzioni di segretario

     CALENDA    
  Registrato alla Corte dei conti il 16 novembre 2016
Uffi cio controllo atti Ministero economia e fi nanze, reg.ne prev. n. 2825 
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 ALLEGATO 1

  

  16A08225  
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 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Revoca, su rinuncia, dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio del medicinale per uso umano «Dutasteride 
Sandoz».    

      Con la determinazione n. aRM - 227/2016 - 1392 del 26 ottobre 
2016 è stata revocata, ai sensi dell’art. 38, comma 9, del decreto legisla-
tivo 24 aprile 2006 n. 219, su rinuncia della Sandoz S.p.a., l’autorizza-
zione all’immissione in commercio del sottoelencato medicinale, nelle 
confezioni indicate:  

 Medicinale: DUTASTERIDE SANDOZ. 
 Confezione: A.I.C. n. 042303014. 
 Descrizione: «0,5 mg capsule molli» 10 capsule blister in PVC/

PVDC/AL. 
 Medicinale: DUTASTERIDE SANDOZ. 
 Confezione: A.I.C. n. 042303026. 
 Descrizione: «0,5 mg capsule molli» 30 capsule blister in PVC/

PVDC/AL. 
 Medicinale: DUTASTERIDE SANDOZ. 
 Confezione: A.I.C. n. 042303038. 
 Descrizione: «0,5 mg capsule molli» 50 capsule blister in PVC/

PVDC/AL. 
 Medicinale: DUTASTERIDE SANDOZ. 
 Confezione: A.I.C. n. 042303040. 
 Descrizione: «0,5 mg capsule molli» 60 capsule blister in PVC/

PVDC/AL. 
 Medicinale: DUTASTERIDE SANDOZ. 
 Confezione: A.I.C. n. 042303053. 
 Descrizione: «0,5 mg capsule molli» 90 capsule blister in PVC/

PVDC/AL. 
 Medicinale: DUTASTERIDE SANDOZ. 
 Confezione: A.I.C. n. 042303065. 
 Descrizione: «0,5 mg capsule molli» 100 capsule blister in PVC/

PVDC/AL. 
 Medicinale: DUTASTERIDE SANDOZ. 
 Confezione: A.I.C. n. 042303077. 
 Descrizione: «0,5 mg capsule molli» 10 capsule in fl acone 

HDPE. 
 Medicinale: DUTASTERIDE SANDOZ. 
 Confezione: A.I.C. n. 042303089. 
 Descrizione: «0,5 mg capsule molli» 30 capsule in fl acone 

HDPE. 
 Medicinale: DUTASTERIDE SANDOZ. 
 Confezione: A.I.C. n. 042303091. 
 Descrizione: «0,5 mg capsule molli» 50 capsule in fl acone 

HDPE. 
 Medicinale: DUTASTERIDE SANDOZ. 
 Confezione: A.I.C. n. 042303103. 
 Descrizione: «0,5 mg capsule molli» 60 capsule in fl acone 

HDPE. 
 Medicinale: DUTASTERIDE SANDOZ. 
 Confezione: A.I.C. n. 042303115. 
 Descrizione: «0,5 mg capsule molli» 90 capsule in fl acone 

HDPE. 

 Medicinale: DUTASTERIDE SANDOZ. 
 Confezione: A.I.C. n. 042303127. 
 Descrizione: «0,5 mg capsule molli» 100 capsule in fl acone 

HDPE. 
 Qualora nel canale distributivo fossero presenti scorte del medi-

cinale revocato, in corso di validità, le stesse potranno essere smaltite 
entro e non oltre 180 giorni dalla data di pubblicazione della presente 
determinazione.   

  16A08234

        Revoca, su rinuncia, dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio del medicinale per uso umano «Acido Zole-
dronico Sun».    

      Con la determinazione n. aRM - 226/2016 - 3230 del 26 ottobre 
2016 è stata revocata, ai sensi dell’art. 38, comma 9, del decreto le-
gislativo 24 aprile 2006 n. 219, su rinuncia della Sun Pharmaceutical 
Industries (Europe) B.V., l’autorizzazione all’immissione in commercio 
del sottoelencato medicinale, nelle confezioni indicate:  

 Medicinale: ACIDO ZOLEDRONICO SUN. 
 Confezione: A.I.C. n. 041544014. 
 Descrizione: «4 mg/5 ml concentrato per soluzione per infusio-

ne» 1 fl aconcino. 
 Medicinale: ACIDO ZOLEDRONICO SUN. 
 Confezione: A.I.C. n. 041544026. 
 Descrizione: «4 mg/5 ml concentrato per soluzione per infusio-

ne» 4 fl aconcini. 
 Medicinale: ACIDO ZOLEDRONICO SUN. 
 Confezione: A.I.C. n. 041544038. 
 Descrizione: «4 mg/5 ml concentrato per soluzione per infusio-

ne» 10 fl aconcini. 
 Qualora nel canale distributivo fossero presenti scorte del medi-

cinale revocato, in corso di validità, le stesse potranno essere smaltite 
entro e non oltre 180 giorni dalla data di pubblicazione della presente 
determinazione.   

  16A08235

    MINISTERO DELL’INTERNO

      Riconoscimento della personalità giuridica dell’Associazio-
ne pubblica di fedeli «Prendi il largo», in San Donaci.    

     Con decreto del Ministro dell’interno in data 10 novembre 2016, 
viene riconosciuta la personalità giuridica civile dell’Associazione pub-
blica di fedeli «Prendi il largo», con sede in San Donaci (Brindisi).   

  16A08231

        Soppressione della Fondazione di culto «S. Francesco di 
Assisi», in Fano.    

     Con decreto del Ministro dell’interno in data 10 novembre 2016, 
viene soppressa la Fondazione di culto «S. Francesco di Assisi», con 
sede in Fano (PU). 

 Il provvedimento di soppressione acquista effi cacia civile dal mo-
mento dell’iscrizione dello stesso nel registro delle persone giuridiche. 

  Il patrimonio di cui è titolare l’ente soppresso è devoluto alla Dio-
cesi di Fano-Fossombrone-Cagli-Pergola, con sede in Fano (PU).   

  16A08232
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        Modifi ca delle circoscrizioni territoriali delle Diocesi di 
Novara e Vigevano.    

     Con decreto del Ministro dell’interno in data 10 novembre 2016, 
viene conferita effi cacia civile al provvedimento in data 26 giugno 2016 
con il quale la Congregazione per i Vescovi ha disposto la modifi ca delle 
circoscrizioni territoriali della Diocesi di Novara, con sede in Novara 
e della Diocesi di Vigevano, con sede in Vigevano (Pavia), mediante 
l’annessione alla Diocesi di Novara, distaccandola dalla Diocesi di Vi-
gevano, della Parrocchia di S. Silvano Martire, con sede in Sozzago 
(Novara) e l’annessione alla Diocesi di Vigevano, distaccandola dalla 
Diocesi di Novara, della Parrocchia Maria Vergine Assunta, con sede in 
Gravellona Lomellina (Pavia).   

  16A08233

    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

      Domanda di modifi ca della denominazione «RHEINISCHES 
ZUCKERRÜBENKRAUT / RHEINISCHER ZUCKER-
RÜBENSIRUP / RHEINISCHES RÜBENKRAUT».    

     Si comunica che è stata pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
dell’Unione europea – serie C 403 del 1° novembre 2016 — a norma 
dell’art. 50, paragrafo 2, lettera   a)   del regolamento (UE) 1151/2012 del 
Parlamento europeo e del Consiglio sui regimi di qualità dei prodotti 
agricoli e alimentari, la domanda di modifi ca del disciplinare di produ-
zione della denominazione registrata «Rheinisches Zuckerrübenkraut/
Rheinischer Zuckerrübensirup/Rheinisches Rübenkraut» presentata 
dalla Germania ai sensi dell’art. 53 del regolamento (UE) n. 1151/2012, 
per il prodotto entrante nella categoria «Ortofrutticoli e cereali, allo sta-
to naturale o trasformati», contenente il documento unico ed il riferi-
mento alla pubblicazione del disciplinare. 

 Gli operatori interessati, potranno formulare le eventuali osser-
vazioni, ai sensi dell’art. 51 del regolamento (UE) n. 1151/2012 del 
Parlamento europeo e del Consiglio al Ministero delle politiche agri-
cole alimentari e forestali – Dipartimento delle politiche competitive 
della qualità agroalimentare, ippiche e della pesca - Direzione generale 
per la promozione della qualità agroalimentare e dell’ippica – PQAI 
IV, Via XX Settembre n. 20, Roma - (e-mail: pqai4@politicheagricole.
it; pec: saq4@pec.politicheagricole.gov.it), entro tre mesi dalla data di 
pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea della citata 
decisione.   

  16A08228

        Domanda di registrazione della denominazione «KOPI 
ARABIKA GAYO»    

     Si comunica che è stata pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
dell’Unione europea – serie C n. 403 del 1° novembre 2016 — a norma 
dell’art. 50, paragrafo 2, lettera   a)   del regolamento (UE) n. 1151/2012 
del Parlamento europeo e del Consiglio sui regimi di qualità dei prodotti 
agricoli e alimentari, la domanda di registrazione quale indicazione ge-
ografi ca protetta della denominazione «Kopi Arabika Gayo», presentata 
dall’Indonesia ai sensi dell’art. 49 del reg. (UE) 1151/2012, per il pro-
dotto entrante nella categoria «Altri prodotti dell’Allegato I del trattato 
(spezie ecc.)», contenente il documento unico ed il riferimento alla pub-
blicazione del disciplinare. 

 Gli operatori interessati, potranno formulare le eventuali osser-
vazioni, ai sensi dell’art. 51 del regolamento (UE) n. 1151/2012 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, al Ministero delle politiche agri-
cole alimentari e forestali – Dipartimento delle politiche competitive 
della qualità agroalimentare, ippiche e della pesca - Direzione generale 
per la promozione della qualità agroalimentare e dell’ippica – PQAI 
IV, Via XX Settembre n. 20, Roma - (e-mail: pqai4@politicheagricole.
it; pec: saq4@pec.politicheagricole.gov.it), entro tre mesi dalla data di 
pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea della citata 
decisione.   

  16A08229

        Domanda di modifi ca della denominazione «SCHWÄBI-
SCHE SPÄTZLE / SCHWÄBISCHE KNÖPFLE»    

     Si comunica che è stata pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
dell’Unione europea – serie C 403 del 1° novembre 2016 — a norma 
dell’art. 50, paragrafo 2, lettera   a)   del regolamento (UE) 1151/2012 del 
Parlamento europeo e del Consiglio sui regimi di qualità dei prodotti 
agricoli e alimentari, la domanda di modifi ca del disciplinare di pro-
duzione della denominazione registrata «Schwäbische Spätzle/Schwä-
bische Knöpfl e» presentata dalla Germania ai sensi dell’art. 53 del re-
golamento (UE) n. 1151/2012, per il prodotto entrante nella categoria 
«Paste alimentari», contenente il documento unico ed il riferimento alla 
pubblicazione del disciplinare. 

 Gli operatori interessati, potranno formulare le eventuali osser-
vazioni, ai sensi dell’art. 51 del regolamento (UE) n. 1151/2012 del 
Parlamento europeo e del Consiglio al Ministero delle politiche agri-
cole alimentari e forestali – Dipartimento delle politiche competitive 
della qualità agroalimentare, ippiche e della pesca - Direzione generale 
per la promozione della qualità agroalimentare e dell’ippica – PQAI 
IV, Via XX Settembre n. 20, Roma - (e-mail: pqai4@politicheagricole.
it; pec: saq4@pec.politicheagricole.gov.it), entro tre mesi dalla data di 
pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea della citata 
decisione.   

  16A08230  

VITTORIA ORLANDO, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU- 2016 -GU1- 276 ) Roma,  2016  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.



N.B.:  L’abbonamento alla GURI tipo A ed F comprende gli indici mensili

CONTO RIASSUNTIVO DEL TESORO
Abbonamento annuo (incluse spese di spedizione)

PREZZI DI VENDITA A FASCICOLI
(Oltre le spese di spedizione)

Prezzi di vendita: serie generale
serie speciali (escluso concorsi), ogni 16 pagine o frazione
fascicolo serie speciale, concorsi, prezzo unico
supplementi (ordinari e straordinari), ogni 16 pagine o frazione
fascicolo Conto Riassuntivo del Tesoro, prezzo unico

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

PARTE I - 5ª SERIE SPECIALE - CONTRATTI PUBBLICI
(di cui spese di spedizione  129,11)*
(di cui spese di spedizione   74,42)*

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE II
(di cui spese di spedizione  40,05)*
(di cui spese di spedizione  20,95)*

Prezzo di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione (oltre le spese di spedizione)

RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI
Abbonamento annuo
Abbonamento annuo per regioni, province e comuni - SCONTO 5%
Volume separato (oltre le spese di spedizione)

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

N.B. - La spedizione dei fascicoli inizierà entro 15 giorni dall'attivazione da parte dell'Ufficio Abbonamenti Gazzetta Ufficiale.

RESTANO CONFERMATI GLI SCONTI COMMERCIALI APPLICATI AI SOLI COSTI DI ABBONAMENTO

* tariffe postali di cui alla Legge 27 febbraio 2004, n. 46 (G.U. n. 48/2004) per soggetti iscritti al R.O.C.

CANONI  DI  ABBONAMENTO  (salvo conguaglio)

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE I (legislativa)

Tipo A Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari:
(di cui spese di spedizione  257,04)
(di cui spese di spedizione  128,52)

Tipo B Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti dei giudizi davanti alla Corte Costituzionale:
(di cui spese di spedizione   19,29)
(di cui spese di spedizione     9,64)

Tipo C Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti della UE:
(di cui spese di spedizione   41,27)
(di cui spese di spedizione   20,63)

Tipo D Abbonamento ai fascicoli della serie destinata alle leggi e regolamenti regionali:
(di cui spese di spedizione   15,31)
(di cui spese di spedizione     7,65)

Tipo E Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata ai concorsi indetti dallo Stato e dalle altre pubbliche amministrazioni:
(di cui spese di spedizione   50,02)
(di cui spese di spedizione   25,01)*

Tipo F Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari, e dai fascicoli delle quattro serie speciali:
(di cui spese di spedizione  383,93)*
(di cui spese di spedizione  191,46)

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

 438,00
 239,00

 68,00
 43,00

 168,00
 91,00

 65,00
 40,00

 167,00
 90,00

 819,00
 431,00

CANONE DI ABBONAMENTO

56,00

 1,00
 1,00
 1,50
 1,00

6,00

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

    302,47
    166,36

      86,72
 55,46

 
190,00
180,50

1,01   (€ 0,83 + IVA) 

18,00

Sulle pubblicazioni della 5° Serie Speciale e della Parte II viene imposta I.V.A. al 22%.

validi a partire dal 1° OTTOBRE 2013  
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